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Da 30 anni Fondazione Cariplo sostiene progetti filantropici in campo culturale, sociale e 
ambientale, molti dei quali volti a favorire il benessere nelle aree urbane. 
Sulla base di questa lunga esperienza la Fondazione ha dato vita a Lacittàintorno, un 
programma che coinvolge gli abitanti dei contesti urbani fragili nella riattivazione e 
risignificazione degli spazi inutilizzati o in stato di degrado, per migliorare la qualità della vita 
e creare «nuove geografie» cittadine.
 
In questo contesto, insieme a Labsus, Italia Nostra - Centro di Forestazione Urbana e 
con il Comune di Milano, è nata l’azione Luoghicomuni con l’obiettivo di riqualificare e 
prendere in cura spazi incolti e aree verdi in stato di abbandono attivando la partecipazione 
degli abitanti. Ciò è stato reso possibile dalla volontà del Comune di sperimentare 
l’amministrazione condivisa dei beni comuni: a partire dal 2018, Lacittàintorno ha quindi 
contribuito in modo significativo alla sperimentazione del Regolamento di amministrazione 
condivisa dei beni comuni nelle zone di Milano coinvolte dal programma. A oggi sono stati 
firmati 16 Patti di collaborazione, coinvolti circa 50 diversi enti del terzo settore, 5 istituti 
scolastici, oltre a 10 gruppi informali di cui 2 social street, circa 100 cittadini singoli firmatari 
e centinaia di bambine e bambini delle scuole coinvolte, piccoli commercianti; sono 
inoltre state incrociate tante progettualità che hanno aderito con entusiasmo e generosità, 
apportando valore alle singole operazioni. E c’è ancora molto da fare.

“Il percorso fatto insieme dimostra come agire per la 
città significhi mettere al centro le persone e i luoghi 
che la abitano, partendo dalle singole identità e 
desideri e puntando a generare nuove relazioni e nuove 
opportunità. Grazie a questa esperienza possiamo dire 
di aver favorito un cambiamento di prospettiva in cui 
ciascuno è stato valorizzato grazie alla collaborazione 
con l’altro e di aver incoraggiato numerose comunità 
a impegnarsi per rendere più belli, vivibili, utili e 
animati dei luoghi altrimenti dimenticati. Il desiderio 
e il piacere di prendersi cura degli spazi verdi in 
modo collaborativo hanno creato nuove occasioni 
di incontro, fiducia e partecipazione, rinforzando la 
coesione delle comunità che ogni volta si sono riunite 
attorno a un bene e un obiettivo comune.”  
(Cristina Chiavarino, Direttrice Area Arte e Cultura 
– Fondazione Cariplo)

“L’esperienza di Luoghicomuni in questi anni ci ha 
dimostrato come l’amministrazione condivisa sia 
uno strumento particolarmente efficace per ricreare 
e rafforzare i legami di comunità nei quartieri più 
fragili delle nostre città, aumentando il senso di 
appartenenza, la coesione sociale, liberando le tante 
energie nascoste anche nei contesti meno favorevoli 

e aiutando a combattere una delle piaghe sociali dei 
nostri tempi, la solitudine.  Le lezioni apprese in questi 
anni saranno la base su cui costruire nuovi progetti 
come A Piccoli Patti.”
(Gregorio Arena, Presidente Emerito di Labsus – 
Laboratorio per la sussidiarietà) 

“Per il Centro Forestazione Urbana di Italia 
Nostra, il lavorare insieme è una tradizione, 
nata contestualmente allo stesso progetto della 
realizzazione di Boscoincittà che ormai conta oltre 
quarant’anni di vita mai interrotta. La partecipazione 
attiva e consapevole dei cittadini rappresenta così 
uno dei pilastri fondanti della metodologia per la 
realizzazione e gestione dei parchi da parte del CFU. 
La proposta di Labsus, divenuta poi interessante e 
positiva esperienza, di lavorare insieme per il progetto 
Luoghicomuni, ha dunque visto il gruppo di Italia 
Nostra già “pronto” e portatore di esperienza e di 
modalità di sviluppo del lavoro con le persone del 
quartiere di volta in volta coinvolte, raggiungendo così 
ottima sinergia e grandi soddisfazioni.”
(Silvio Anderloni, Direttore Centro Forestazione 
Urbana – Italia Nostra)
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Avvertenze al lettore

Stai per cominciare a leggere questo libro. 
Se guardi bene, ti accorgerai però che questo libro non 
è un libro. Questo libro è – prima di tutto – un viaggio. 
Un viaggio collettivo iniziato circa 4 anni fa. Si può dire 
che questo libro è una collezione di luoghi, persone, 
storie, ricordi, errori, azioni, invenzioni, voci, idee, 
parole, speranze, cambiamenti, conflitti, abbandoni, 
promesse e sogni. Questo libro è la storia del progetto 
Luoghicomuni che, però, di scontato e prevedibile non 
ha mai avuto niente e, infatti, è sempre stato molto 
più di un progetto. Sì, hai tra le mani tanti giorni di vita 
e di lavoro fatti dalle persone. Abbine cura. Ricorda: 
anche questo libro è stato scritto dalle persone per le 
persone. Potrebbe lasciarti dei dubbi, delle domande. 
Potrebbe piacerti oppure no. Come vedi, questo libro 
ha un inizio. E – a un certo punto – avrà anche una fine. 
Come tutti i libri. Come tutte le storie. Anche se questa, 
caro lettore, non è per forza la verità. Perché anche se 
ufficialmente il progetto Luoghicomuni è concluso, 
questo libro è anche il simbolo di un viaggio che 
continua – al di là dei tempi tecnici, oltre i singoli spazi 
e le persone coinvolte, oltre i finali previsti – e continua 
perché a essere stata seminata durante il cammino 
è una nuova forma di consapevolezza necessaria a 
costruire futuri luminosi: la consapevolezza che tutto si 
può cambiare, sempre e ovunque. Nella propria vita, nel 
proprio quartiere, nella propria città, nel proprio paese, 
nel mondo intero.

Buon viaggio.
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No time, no space

di Franco Battiato

Parlami dell’esistenza di mondi lontanissimi,

di civiltà sepolte, di continenti alla deriva.

Parlami dell’amore che si fa in mezzo agli uomini,

di viaggiatori anomali in territori mistici, di più.

Seguimmo per istinto le scie delle comete

come avanguardie di un altro sistema solare.

No time, no space

another race of vibrations.

The sea of the simulation.

Keep your feelings in memory

I love you, especially tonight.

Controllori di volo pronti per il decollo,

telescopi giganti per seguire le stelle.

Navigare, navigare nello spazio, nello spazio, di più.

Seguimmo per istinto le scie delle comete

come avanguardie di un altro sistema solare.

No time, no space

another race of vibrations.

The sea of the simulation.

Keep your feelings in memory

I love you, especially tonight.
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1 Le persone
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[persona]

dal latino per-sonare, risuonare attraverso 

I latini chiamavano persona la maschera di legno 
indossata sulla scena dagli attori nei teatri dell’antica 
Grecia, nella quale i tratti del viso erano esagerati 
perché meglio potessero essere visti dagli spettatori e 
la bocca era fatta in modo da rafforzare il suono della 
voce. 

È attraverso le persone 
che le azioni risuonano e si 
propagano. Le persone sono 
il motore dell’agire collettivo. 
luogo comune: chi nasce tondo non può morire 
quadrato.  

Le persone camminano per la strada. Puoi osservarle. 
Bisognerebbe prendersi più tempo per osservare le 
persone per la strada. Da dove vengono? Dove vanno? 
Chi sono? Bisognerebbe prendersi più tempo per parlare 
con le persone. Di cosa hanno bisogno? Persone che 
hanno fretta. Persone lente. Gruppi di persone. Persone 
sole. Assenza di persone. Bambini. Anziani. Donne e 
uomini. Se c’è una panchina le persone ci si siedono 
sopra. Se non c’è dicono che sarebbe bello se ci fosse. 
Se c’è una strada buia, la evitano. Se c’è un albero, le 
persone sono più felici. Se il quartiere in cui vivono è 
lasciato all’incuria, le persone ne soffrono. Le persone 
si contagiano tra loro. Se le ascolti, le persone sono 
contente. Se le coinvolgi, le persone a volte si fanno 
coinvolgere, altre volte no. Sono complicate le persone. 
Sono bellissime le persone. 

Piazzale Ferrara e aiuole Corvetto: fotografi Bruno Pulici e Alberto Dedè

Evento finale Luoghicomuni: Giancarlo Aprea
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Ho imparato che per cambiare non posso essere mai da 
solo, ma sempre insieme agli altri. Se un altro bambino 
di un posto lontano da qui mi chiedesse cosa serve 
per far succedere quel che è successo qui, in questa 
piazza, col nostro patto, gli direi che bisogna fare le 
cose insieme agli altri.”
Marco, alunno della Scuola Primaria di via San 
Mamete (quartiere Adriano)

“Mi piace questa proposta perché spinge finalmente ad 
andare oltre la distinzione dei ruoli. Progettare e fare 
insieme, condividere impegni e responsabilità: significa 
molto di più che partecipare.”
Tiziana, insegnante dell’Istituto Comprensivo F. Filzi 
(quartiere Corvetto)

“È stata una scoperta, è stato come un matrimonio 
dopo anni di vita di convivenza perché ci si prende 
un impegno ufficiale nei confronti di tutti, verso i 
firmatari dei Patti, ma anche verso terzi. Il percorso 
di costruzione del patto ci ha permesso di allargare 
gli orizzonti ad altre persone, ci ha arricchiti, ci ha 
permesso di creare alleanze con chi vuol condividere 
con noi questo viaggio. Si crea così, attraverso questo 
impegno anche formale, una sorta di assicurazione sul 
futuro: altri si prenderanno cura di quei beni comuni 
anche quando chi ha iniziato il percorso magari non 
ci sarà più. Il patto è un impegno che crea futuro, 
indipendentemente da chi lo ha cominciato, e lo crea 
accanto all’amministrazione pubblica che ne diventa 
garante.”
Una pattista

“Il patto rafforza l’esperienza già avviata dalla nostra 
associazione. Da 6 anni avevamo fatto di una ex 
discarica abusiva uno spazio verde di orticultura, ma 
nel tempo siamo andati sempre più verso la creazione 
di un piccolo polo culturale. Volevamo un progetto più 
partecipato dalla e per la comunità aprendo un nuovo 
spazio culturale. Il patto ci ha permesso proprio questo 
salto di qualità e al tempo stesso ci ha dato forza 
perché è anche un importante riconoscimento pubblico 
del nostro lavoro e del nostro impegno.”
Un pattista

I Patti di collaborazione sono 

prima di tutto patti tra persone

Le persone sono senza dubbio il cuore delicato ed 
essenziale del progetto Luoghicomuni. Il loro ingaggio 
ha rappresentato, in molti casi, la riuscita o il fallimento 
delle azioni sui territori. L’esperienza maturata dalle 
persone nel progetto evidenzia lo sviluppo di rapporti 
interpersonali che generano apprendimento reciproco 
e senso di appartenenza. Si producono relazioni forti, 
socialità, fiducia nell’altro e fiducia in sé stessi rispetto 
all’affrontare le difficoltà di una vita che tende a 
isolare, a mettere tutti in competizione, ad accrescere 
l’individualismo, l’iperindipendenza e il senso di colpa 
di fronte agli insuccessi, soprattutto in contesti come 
quello di una grande città. 
Cosa accomuna le persone legate a Luoghicomuni? 
Il loro coinvolgimento nelle co-progettazioni intorno 
a uno o più beni comuni dimostra come i Patti di 
collaborazione sono uno strumento capace di aprire 
percorsi trasformativi inediti che le organizzazioni 
tradizionali spesso faticano a intravedere. Inoltre, 
l’intero processo di costruzione di un patto favorisce un 
modo di progettare estremamente aperto e inclusivo. 
Basti pensare che esiste una grande percentuale di 
partecipanti ai Patti che non ne sono diretti firmatari 
ma che indirettamente (e non con meno potenza) ne 
aiutano la vita e lo sviluppo. L’inclusione dal basso, 
l’incontro e l’ascolto costituiscono tasselli importanti 
di emancipazione, dialogo e costruzione comune di un 
futuro collettivo. 
Non è facile misurare gli impatti di questi esiti, eppure 
vedere Sumaya, Amir e altri bambini della Scuola 
primaria Filzi di Corvetto (quella dove “i genitori 
italiani si rifiutano di iscrivere i loro figli”) progettare 
azioni per migliorare il parchetto pubblico malandato 
davanti alla scuola, seguendo i loro bisogni e i loro 
desideri, con un tecnico del Municipio (anche lui 
una persona prima di rappresentare l’istituzione per 
cui svolge un ruolo) che li ascolta e prende appunti, 
ci indica sicuramente una strada. Allo stesso modo, 
ascoltare Giulio il fruttivendolo, Simone il macellaio e 
gli altri commercianti del mercato comunale coperto 
di Piazzale Ferrara (nota ai più per essere “controllata” 
dal giro di spacciatori del quartiere) ragionare per ore 
su come tenere insieme interesse generale e vocazione 
commerciale dell’area, suggerisce che siamo di fronte 
a una rara opportunità: consentire agli abitanti di 
svolgere un’azione politica profonda capace di incidere 
sul destino delle periferie, attraverso un’assunzione 
diretta di responsabilità. Responsabilità che si sposa 
con la possibilità, inedita, di cogestire parti di città con 
logiche alternative a quelle speculative.
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I Patti danno un nuovo significato 

all’idea di impegno politico 

“Io collaboro con diverse associazioni ma sono qui da 
abitante, da cittadina.”
Molte delle persone coinvolte nel progetto 
Luoghicomuni erano già cittadini attivi a livello 
associativo o politico sia nel quartiere in cui abitano 
che in maniera più allargata nel tessuto urbano che 
li circonda. Questo zoccolo duro di estremo valore 
propulsivo per la nascita e la stipula dei Patti è stato 
però accompagnato da una grande componente di 
persone che non aveva mai partecipato alla vita delle 
organizzazioni sociali e politiche. Per queste seconde, 
la firma di un patto è stata la prima preziosa esperienza 
collettiva; ora hanno a loro disposizione uno strumento 
nuovo e flessibile con cui poter incidere in modo più 
diretto e consapevole sulle scelte politiche. 
Un esito non trascurabile è, quindi, quello di aver 
allargato la compagine di cittadini presenti e attivi 
nella comunità locale, adesso maggiormente abili a 
riconoscere i propri bisogni e sensibili ai bisogni degli 
altri. I riflessi di questo aspetto sono un generale 
riavvicinamento alle istituzioni e un ritorno alla fiducia 
verso le stesse. 

Il grande valore dei luoghi per le 

persone (compreso l’invisibile)

Non è possibile (e sarebbe un errore) avviare una 
riflessione slegando le persone dai luoghi d’interesse 
per il progetto. 
Il primo elemento che valorizza il potere del “dove” è 
che la maggior parte dei Patti sono mirati al recupero di 
spazi verdi e spazi aperti che, infatti, sono riconosciuti 
fondamentali per la socializzazione. Prendersi cura 
di uno spazio verde vicino alla propria abitazione 
consente di rendere più vivibile il quartiere in cui si 
vive (migliorando quindi anche il proprio benessere 
personale), conoscere nuove persone (perché magari 
si è nuovi del quartiere o non si è mai avuto modo di 
incontrarne gli abitanti) e mettere a disposizione le 
proprie competenze (o acquisirne di nuove offrendo il 
proprio tempo). 
In secondo luogo, dobbiamo dire che è stata la 
“Scuola” (uno dei “dove” per eccellenza) il principale 
acceleratore di Luoghicomuni, diventando uno dei 
fulcri della seconda parte del progetto. La Scuola, 
infatti, è un potente vettore di espansione dei processi 
di partecipazione proprio in quei settori di popolazione 
che sarebbero di natura meno propensi. Patti di 
collaborazione nelle scuole, soprattutto su territori 

“fragili”, hanno un forte impatto sia di socialità che di 
inclusione, oltre ad avere una forte valenza “educativa” 
sui cittadini del futuro. 
L’ultimo aspetto da segnalare è che il valore – forse 
più significativo – del progetto è stato quello di far 
incontrare attori eterogenei (cittadini, associazioni, 
cooperative sociali, piccoli commercianti, dipendenti 
pubblici, scuole, genitori, anziani, etc.) in un ambiente 
non istituzionale, che ha reso evidente la dimensione 
corale della cura dei beni comuni. Una dimensione 
plurale che riesce a fare tesoro delle differenze, 
alimentando contemporaneamente l’identità collettiva 
delle persone, delle organizzazioni e dei luoghi. La 
criticità riscontrata sotto questo aspetto, tutt’altro 
che banale, è data dalla grande difficoltà di conciliare 
tempi di lavoro e di vita delle persone: tempi e ritmi 
scanditi da un modo di produzione e consumo che non 
contempla affatto la dimensione comune (e che anzi, 
spesso, non contempla neanche quella privata). Se si 
vuole avviare processi davvero aperti e inclusivi, non si 
può non interrogarsi su questa contraddizione storica 
del sistema socio-economico in cui viviamo. 
Aspetta: e l’invisibile? Il 14 giugno 2021 è stato 
firmato il primo patto di collaborazione per la cura 
e la valorizzazione di un bene comune digitale 
immateriale: il Portale dei Saperi e le sue storie. Il 
Portale rappresenta uno strumento innovativo in grado 
di far emergere il capitale esperienziale e conoscitivo 
della comunità locale, di valorizzare e condividere 
i saperi, le necessità e le aspirazioni degli abitanti, 
trasformandoli in una leva per la nascita di relazioni 
nuove e più efficaci tra persone, associazioni, realtà 
produttive, enti pubblici e privati, evidenziando i 
possibili sviluppi concreti che ne possono derivare: 
dal lavoro alla cultura, dallo sport al sociale. La 
realizzazione del Portale dei Saperi in un quartiere 
variegato come Corvetto ha generato un vero e proprio 
“romanzo popolare”, un flusso continuo di storie, 
racconti che mutano, crescono, si ampliano insieme 
alle persone che ne fanno parte e che coinvolge circa 
sessanta soggetti del settore produttivo e persone con 
i loro saperi e conoscenze. Trasformazione, inclusione, 
immaterialità, condivisione, artigianalità e quartiere, ma 
anche cibo, lettura e associazionismo: queste le parole 
fondamentali attorno alle quali si articola il racconto 
del quartiere Corvetto. Il risvolto concreto della 
piattaforma è l’attuale disponibilità di un dizionario 
collettivo che, letto in maniera incrociata, può 
generare occasioni di incontro, collaborazioni, nuove 
progettualità, ma anche percorsi professionalizzanti 
che inseriscono le persone nel mondo del lavoro. La 
dimostrazione che la collaborazione quando è reale e 
legata a una comunità e a un quartiere può produrre 
conseguenze positive anche sposando il virtuale e 
vivendo in assenza di un luogo fisico. 



❶ Partecipazione

“La libertà è partecipazione.”

(Giorgio Gaber)

La partecipazione si riferisce a pratiche sociali 
attraverso cui i cittadini – singolarmente o in forma 
organizzata – influiscono sui processi di trasformazione 
sociale e spaziale del territorio, con modalità diverse 
da quelle della democrazia rappresentativa. Tale 
influenza: può riguardare la fase deliberativa, che 
precede la decisione di un’istituzione pubblica (specie 
a scala locale); può esprimersi come collaborazione 
con l’istituzione anche nel momento della decisione; 
può comportare l’intervento di cittadini attivi nella 
trasformazione diretta di beni comuni, attraverso 
accordi con il decisore pubblico o per autonoma 
iniziativa. 
Si può parlare di partecipazione solo quando la 
cittadinanza opera consapevolmente e in forma attiva 
per la trasformazione e, dunque, non è solo destinataria 
di comunicazioni, né oggetto di indagini consultive da 
parte di un decisore. 
Il suo scopo è il miglioramento della qualità delle 
politiche o dei progetti, facendo intervenire il sapere 
implicito dei cittadini e la loro capacità di contribuire 
personalmente al miglioramento delle comuni 
condizioni di vita. Inoltre, essa favorisce l’ampliamento 
della democrazia, dà voce a gruppi e soggetti marginali 
o esclusi dalla rappresentanza (come gli stranieri o i 
bambini), rafforza il legame di fiducia tra cittadini e 
istituzioni, stimola la creatività e rende possibile la 
sperimentazione di pratiche innovative.
La partecipazione è il caposaldo della riuscita di un 
progetto collettivo. A volte alle persone non interessa 
“partecipare” per mancanza di tempo, per sfiducia, 
per assenza di strumenti o motivazioni. A volte la 
partecipazione dei cittadini non guarda con onestà 
all’interesse comune. La partecipazione, infatti, 
scatena aspri conflitti e non è sempre possibile 
risolverli. L’ingaggio e il lavoro sui territori favoriscono 
la diffusione di uno spirito partecipativo e di modalità 
di superamento del conflitto. Quando si lavora in 
contesti in cui la partecipazione è leva fondamentale 
per la riuscita di un progetto, però, si deve fare sempre 
i conti con la possibilità di incontrare un fallimento. Ma 
non bisogna arrendersi. 
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[quartiere]

dal latino quartarius (quartus), quarto (quattro) 

I latini chiamavano quartiere la quarta parte di una 
città ottenuta dall’incrocio delle due strade principali, 
il cardo e il decumano. La stessa parola veniva usata 
per descrivere le parti di una casa. In entrambi i casi, 
l’utilizzo era necessario per orientarsi e organizzare al 
meglio la vita delle persone. 

Il quartiere è la casa dei 
cittadini. Inventarlo migliora 
la loro vita. Il quartiere è il 
luogo del cambiamento.
luogo comune: chi fa da sé, fa per tre. 

Che cos’è un quartiere? Dove inizia? Dove finisce? 
Abiti nel quartiere? Sei del quartiere? Vorresti 
abbandonare il quartiere? È un brutto quartiere. Non 
ci vivrei mai. Hai cambiato quartiere? In che quartiere 
stai? Questo quartiere un tempo era un bosco. È un 
quartiere costoso. Chiamiamo quartiere quello in cui 
viviamo e non quello in cui lavoriamo. Perché? La vita 
di quartiere. Ci sono i vicini, i negozianti, gli anziani, 
il bar, la tabaccheria che rimane aperta di domenica, 
la farmacia, la posta. Non c’è il cinema. Prima c’era. 
Oggi no. La morte di un quartiere. Una cosa bella 
sarebbe unire le persone di una strada o di una serie 
di strade, le persone di un quartiere, diciamo, sarebbe 
bello unirle grazie a qualcosa di diverso dalla semplice 
convivenza: un’esigenza o una lotta. 

Ogni abbandono ha in sé un dono

“Abbiamo chiesto agli abitanti del quartiere e a tutti 
coloro che volevano partecipare di raccontarci di paesi 
sognati da far orbitare nel nostro universo: ci sono 
arrivate 700 proposte e ne abbiamo realizzate oltre 
150.” 

Le aree interessate dal progetto Luoghicomuni sono: 
quartiere Adriano e area di via Padova, quartiere 
Corvetto e borgo di Chiaravalle. Si tratta di zone molto 
diverse tra loro per storia, caratteristiche degli spazi 

disponibili, tipologia di persone coinvolte e di connesse 
e variegate esigenze e istanze. Quando si lavora sui 
territori è sempre necessario – anche e soprattutto 
in presenza di azioni complesse e omogenee negli 
obiettivi – tutelare le differenze e rispettare le 
peculiarità di ogni luogo, al fine di individuare dei 
problemi comuni che siano reali e di poter costruire e 
implementare soluzioni adeguate, plurali e innovative. 
Fermo restando questo indubbio punto di attenzione 
alla diversità, al fine di una fertile riflessione conclusiva 
è utile individuare quali sono, al contempo, le 
caratteristiche comuni a questi quartieri che possano 
rappresentare degli elementi chiave per lo sviluppo e 
il consolidamento di progettualità presenti e future. 
Partiamo dal fatto – fondamentale – che in ognuno dei 
quartieri interessati dal progetto vi erano già diverse 
realtà attive, riunite in associazioni o in semplici gruppi 
informali, che tentavano di prendersi cura del proprio 
territorio, spesso in maniera parziale, slegata e sempre 
tra mille difficoltà. Le persone abitano i quartieri e 
cercano di farlo in maniera vitale anche quando tutto è 
molto complicato. Aggiungiamo a questa premessa un 
altro aspetto fondamentale: tutte le aree del progetto 
sono ricche di potenziali beni comuni; soprattutto 
spazi dismessi, aree verdi abbandonate, strade e piazze 
degradate. 

In cosa, dunque e senza nessuna ambizione di 
generalizzare, questi quartieri si assomigliano? 
Quello che sembra fare sintesi positiva è la presenza 
di una consapevolezza e di un interesse, di una 
volontà lucida di non arrendersi all’abbandono o, 
per meglio dire, di essere capaci di vedere dentro a 
ogni abbandono, sempre e comunque – nonostante 
tutto – una forma possibile di dono: la promessa di un 
nuovo futuro che migliora la vita di tutti – la capacità di 
scorgere qualcosa dove adesso non c’è niente.  
Ed è appunto su questa, spesso invisibile, ricchezza 
di intenti, di valori e di sogni, carica di conflitti e di 
divergenze, che il progetto Luoghicomuni ha trovato, 
attraverso i Patti di collaborazione, uno strumento 
di abilitazione, che consente di sviluppare attorno a 
ogni porzione di edificio, frammento di strada, angolo 
di piazza o giardino abbandonati, un bene comune di 
cui le persone dei quartieri possano prendersi cura 
con impegno e responsabilità. Ed è così che – solo per 
citare qualche esempio – un parchetto malandato di via 
Ravenna adiacente la scuola Filzi, in Corvetto, ha finito 
per attirare l’attenzione di una nota casa di produzione 
cinematografica per bambini, che ha sostenuto 
economicamente alcuni degli interventi strutturali 
del progetto di rigenerazione immaginato dagli alunni 
della scuola. Allo stesso modo un ampio giardino 
chiuso da tempo vicino alla scuola San Mamete, nei 
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pressi di piazza Costantino – la porta bistrattata di 
quartiere Adriano, l’avevano chiamata alcuni cittadini 
durante uno dei nostri workshop – è tornato a vivere e 
soprattutto a rispondere ai desideri dei suoi abitanti, 
piccoli e grandi, grazie all’adesione di tante realtà del 
territorio. Il Patto, oltre che dalla scuola, è stato infatti 
siglato ed è oggi animato da diverse organizzazioni e 
gruppi informali, in alcuni casi fortemente critici nei 
confronti dell’amministrazione comunale, dimostrando 
che attraverso il Patto non si vuole addomesticare il 
conflitto, ma sbloccare insieme una situazione di stallo 
verso la ricerca di soluzioni condivise che possano 
davvero migliorare le condizioni di vita e il ruolo sociale 
dei quartieri. 

Una passeggiata verso nord 

Adriano è un territorio ampio e frammentato, vissuto 
da molti abitanti come un puro quartiere dormitorio. In 
questa area, in cui il verde urbano non manca affatto 
ma è scarsamente vissuto, la costruzione di Patti è 
stata soprattutto occasione per incontrarsi, conoscersi, 
riconoscersi e fare comunità: per colmare l’assenza 
(di alcuni servizi pubblici o di luoghi di aggregazione) 
con la prossimità. Sin dal primo laboratorio si è 
evidenziata la necessità di lavorare sugli spazi incolti 
adiacenti a strutture comunitarie, come gli spogliatoi 
dell’associazione sportiva dilettantistica del Real 
Crescenzago: il primo patto di Adriano, quartiere dagli 
ampi spazi “vuoti”, nasce emblematicamente su una 
piccola area privata abbandonata, che si trasforma 
con l’azione collettiva in un rigoglioso e vivace bene 
comune. 
Qui c’era un bosco.
La storia del quartiere Adriano parte da molto lontano: 
le mappe medievali raccontano di grandi boschi che 
coprivano tutto il territorio. Infatti, tra il 1700 e il 1800 
era usata come zona di villeggiatura dai cittadini del 
“centro”.  

L’area di via Padova – inserita nella seconda fase di 
Luoghicomuni, a partire dalla fine del 2020 – è un’area 
periferica molto “accessibile” dal punto di vista della 
mobilità urbana, che si sviluppa lungo la suddetta 
via aprendosi intorno al Parco Trotter in un sistema 
di vie trasversali. È fortemente caratterizzata dalle 
popolazioni migranti che la abitano, dalla ricchezza 
dell’offerta commerciale su strada e dalla presenza 
di diverse sacche di abitare critico. In questa area 
le comunità locali sono attive e dinamiche anche e 
soprattutto rispetto alle proposte di collaborazione; 
tale fermento ha spinto il team di Luoghicomuni 
a lanciare nel febbraio 2021 una call dedicata per 

individuare le idee più “emblematiche” da seguire 
nel corso del progetto, dando voce e strumenti alla 
comunità. 
La città del futuro.
Via Padova è stata meta di migrazioni fin dall’inizio del 
secolo scorso. Prima dall’est dell’Italia, dal Veneto, dal 
mantovano, dal Polesine. Poi dal Sud, quando le grandi 
fabbriche attiravano manodopera. L’area ha sempre 
rappresentato, pur nelle sue grandi difficoltà e sfide, 
un’immagine nitida della Milano del futuro. 

Una passeggiata verso sud

Corvetto è una periferia “vicina”, trovandosi in 
prossimità di grandi infrastrutture di connessione. È 
uno dei quartieri di Milano con la più alta percentuale 
di popolazione straniera dove, nonostante le tante 
progettualità sociali e culturali presenti, restano ampie 
sacche di fragilità. È inoltre un tessuto denso, tipico 
esito dei grandi interventi unitari di edilizia residenziale 
pubblica. Il primo patto ha riguardato non a caso la via 
su cui affaccia il Laboratorio di Quartiere Mazzini, con 
il protagonismo di diversi abitanti delle case popolari 
e la collaborazione di alcune realtà appartenenti alla 
“Rete Corvetto” – un esempio virtuoso di cooperazione 
“informale” e coordinamento tra le tante organizzazioni 
e singoli cittadini attivi in quartiere.
Se guardi bene, vedrai una città fantasma.
Un tempo il quartiere era costruito da un insieme di 
cascine chiamato Gamboloita (c’è ancora una via che 
porta questo nome): una vera e propria cittadina – di 
cui oggi non rimane traccia – che viveva in un sistema a 
vocazione cooperativa legato all’attività contadina.

Continuando verso sud il Corvetto termina quasi 
bruscamente nell’aperta campagna, e in meno di 
mezz’ora a piedi si raggiungono l’Abbazia e il borgo di 
Chiaravalle, sulle sponde della roggia Vettabbia. I primi 
incontri con gli attori locali in questa area hanno fatto 
emergere le specificità paesaggistiche e ambientali 
complessive di Chiaravalle, ma anche la difficoltà 
delle realtà del territorio a lavorare insieme. È iniziato 
così un percorso che ha portato all’elaborazione e alla 
scrittura collettiva di un Patto Cornice che considera 
l’intero borgo come un bene comune, affiancato da un 
percorso artistico incentrato sulle parole e il linguaggio 
condiviso. Il Patto non era così riferito a un singolo 
luogo, ma individuava delle aree su cui lavorare: aree 
verdi e orti urbani, esistenti e da creare, da un lato; 
spazi urbani come la ferrovia dismessa, il lavatoio e gli 
spazi pubblici da restituire all’uso collettivo, dall’altro. 
Purtroppo questo ambizioso progetto ha vissuto una 
battuta d’arresto: nonostante l’interesse suscitato 
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negli abitanti come pure nell’amministrazione, il Patto 
Cornice comportava forse una complessità gestionale e 
organizzativa per cui non erano evidentemente maturi i 
tempi “istituzionali”. Da parte nostra, restiamo convinti 
che questo percorso avrebbe potuto fortemente 
favorire lo sviluppo di pratiche collaborative nel borgo 
e, in generale, la stessa evoluzione istituzionale. 
Nonostante i conflitti locali e le difficoltà incontrate, 
anche in questo territorio lo strumento dei patti ha 
aiutato a mettere a sistema persone, competenze e 
intenti con l’obiettivo di costruire insieme qualcosa per 
Chiaravalle. L’esito positivo di questa azione è stata 
la stipula del patto “Il Giardino delle Rimembranze”, 
area verde su via San Bernardo, diventata l’oggetto 
della cura condivisa proposta da alcuni genitori, 
famiglie, bambini e bambine del quartiere che oggi 
opera in grande armonia anche con l’amministrazione 
municipale. E ci teniamo a citarlo perché questo 
Patto ha visto come principali protagonisti proprio 
tutti i bambini e le bambine di Chiaravalle. Infatti, 
anche se nella forma sembrava impensabile che un 

bambino o una bambina potessero partecipare in modo 
attivo e senza intermediari – quindi autonomamente 
– alla stipula di un vero e proprio atto pubblico, 
Luoghicomuni ha lavorato con forte volontà affinché 
questo passo (solo apparentemente simbolico) 
arrivasse a concretezza e potesse rappresentare un 
momento di impegno vero e di reale educazione nei 
confronti di quelli che sono i cittadini del futuro. La 
portata di questo innovativo coinvolgimento era già 
stata compresa – nell’abito di Luoghicomuni – nella 
stipula del Patto “Il miglio delle farfalle”: fattivamente 
il primo Patto sul quale hanno potuto apporre la firma 
bambine e bambini del quartiere Corvetto. 
Si tratta di un dono.
San Bernardo di Chiaravalle riuscì a porre fine alla 
disputa tra il papa Innocenzo II e l’antipapa Anacleto 
II, convincendo i milanesi a sostenere il papa legittimo; 
per riconoscenza, quest’ultimo gli regalò un terreno 
e diede via alla costruzione di un monastero per 
Bernardo e i suoi monaci. 



❷ Beni comuni

“Quei beni a consumo non rivale, 
ma esauribile, come i fiumi, i 
laghi, l’aria, i lidi, i parchi naturali, 
le foreste, i beni ambientali, la 
fauna selvatica, i beni culturali, 
eccetera, i quali, a prescindere 
dalla loro appartenenza pubblica 
o privata, esprimono utilità 
funzionali all’esercizio dei diritti 
fondamentali e al libero sviluppo 
delle persone e dei quali, perciò, 
la legge deve garantire in ogni 
caso la fruizione collettiva, 
anche in favore delle generazioni 
future.”

(Commissione Rodotà)

“I beni, materiali e immateriali, 
pubblici e privati, che i 
cittadini e l’amministrazione 
riconoscono essere funzionali 
al benessere della comunità e 
dei suoi membri, all’esercizio 
dei diritti fondamentali della 
persona e all’interesse delle 
generazioni future, attivandosi di 
conseguenza nei loro confronti ai 
sensi dell’articolo 118 comma 4 
della Costituzione, per garantirne 
e migliorarne la fruizione 
individuale e collettiva.”

(Regolamento per l’amministrazione condivisa dei 
beni comuni)

È evidente uno stretto legame fra i beni e i soggetti 
nei cui confronti quei beni producono effetti positivi. 
In primo luogo, perché sono i cittadini stessi che, 
insieme con l’amministrazione, riconoscono i beni 
comuni. In secondo luogo, perché in seguito a tale 
“riconoscimento” i cittadini si attivano nei confronti di 
tali beni comuni. I cittadini sono doppiamente attivi: 
nel riconoscere in alcuni beni le qualità che li possono 
rendere beni comuni e nel mobilitarsi, grazie al 
principio di sussidiarietà, per “garantirne e migliorarne 
la fruizione individuale e collettiva”. Ma dopo che 
cittadini e amministrazione hanno sottoscritto un 
Patto di collaborazione, fra quei cittadini e quel bene 
nasce un legame duraturo e strutturato. Tale legame 
ha una funzione fondamentale sia per la cura del bene 
stesso (perché i beni comuni sono al tempo stesso 
locali e globali e soltanto la comunità del territorio in 
cui quel bene si trova può concretamente prendersene 
cura) e anche perché il legame fra una determinata 
comunità e un determinato bene è essenziale; è la 
comunità stessa che, dando vita ad un’attività di cura 
condivisa “trasforma” quel bene in un bene comune, 
cioè un bene funzionale “al benessere della comunità 
e dei suoi membri, all’esercizio dei diritti fondamentali 
della persona e all’interesse delle generazioni future”. 
Affinché ci sia un bene comune deve esserci 
anche una comunità che se ne prende cura. Capita, 
come nel caso di Chiaravalle, che pur in presenza 
di un bene comune di evidente potenzialità e di una 
comunità capace di prendersene cura l’attivazione 
del patto venga bloccata da conflitti, sfiducia e stalli 
che portano al fallimento degli intenti iniziali. Dunque, 
quello che appare evidente è che la vita e la cura di un 
bene comune necessitano non solo di una comunità 
forte ma anche di un’alchimia tra tutte le numerose e 
complesse variabili in campo che possa concretamente 
trasformare i beni e con essi i luoghi, i suoi abitanti e la 
loro storia.
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[comunità]

dal latino communitatem, comunanza  

I latini chiamavano comunanza un gruppo di persone 
che vivono in comune, dandosi leggi e rispettando 
impegni reciproci al fine di poter realizzare un 
determinato obiettivo, allo scopo di raggiungere 
qualcosa che sia di tutti. 

La comunità siamo noi stessi 
quando ci pensiamo plurali. 
È il primo passo per essere 
liberi. La comunità è la 
garanzia del nostro futuro. 
luogo comune: meglio soli che male accompagnati.  
 

La piccola comunità. La grande comunità. La comunità 
digitale. È colpa della comunità. Senza la comunità 
niente sarebbe stato possibile. Le comunità possono 
essere grandi e possono essere piccole: non è l’unico 
dettaglio che conta. Certe comunità ci sono sempre 
state, in altri casi le persone si riconoscono tra loro col 
tempo e si impegnano – giorno dopo giorno – a portare 
avanti qualcosa che prima non c’era. Nuovi valori 
creano nuove comunità. Anche nuovi luoghi. Qui c’era 
una comunità, poi ha smesso di esserci. Le comunità 
spariscono e le persone si sentono sole. Le persone 
si sentono sole quando hanno un solo punto di vista 
su se stesse. Le comunità aiutano le persone a non 
sentirsi sole, regalano alle persone nuovi punti di vista. 
Le comunità sono indecifrabili per chi ne è fuori, forse. 
Sono fragili le comunità. Si sentono sole le comunità. 
Sono forti le comunità. Anche quando sembra che non 
abbiano più significato. Ce l’hanno sempre. Abbiamo 
bisogno delle comunità e le comunità hanno bisogno di 
noi.

Ascolto e ingaggio come origini 

della comunità del futuro

Innescare un cambiamento, in particolare in quei 
contesti territoriali fragili come quelli in cui ha operato 
Luoghicomuni, è spesso possibile solo se si riescono 

a scorgere opportunità e potenzialità delle comunità 
coinvolte. Una capacità di cui non sempre i soggetti 
singoli sono dotati: le alleanze autenticamente 
inclusive, inedite e plurali, come presupposto ed 
esito dei patti di collaborazione, sono la chiave per 
individuare nuove traiettorie e avviare nuovi percorsi di 
sviluppo. 
I Patti di Luoghicomuni oggi attivi includono 45 diversi 
enti del terzo settore, 5 istituti scolastici, 10 gruppi 
informali di cui 2 social street, 90 cittadini singoli 
firmatari e centinaia di bambine e bambini delle 
scuole coinvolte, 12 piccoli commercianti, oltre a 
incrociare tante progettualità che insistono su diverse 
scale. Piccole e grandi comunità. Una ricchezza e 
una complessità da saper valorizzare e affrontare 
costantemente durante il viaggio, mettendo in gioco 
competenze affatto scontate, non del tutto codificate e, 
dunque, non sempre riconosciute. 
La prima è, senza alcun dubbio, l’ascolto: del singolo 
abitante, del tecnico del Municipio, del commerciante, 
dell’assessore competente, del consigliere di 
opposizione, dell’associazione culturale, della social 
street, del funzionario comunale, della fondazione, 
delle famiglie, dell’operatore sociale, del comitato di 
quartiere. Ascoltare significa avvicinarsi alle comunità 
e stare. Aiutarle a formulare un pensiero collettivo, 
una sintesi condivisa che possa farsi azione. Prestare 
loro attenzione, evitando di applicare ciecamente 
progettualità preconfezionate e “alla moda” che 
ignorano però le vere istanze che animano le persone 
e che hanno un ruolo nello scorrere della loro vita. 
Ascoltare le parole che una comunità utilizza, di più: 
osservare i tempi e i modi in cui reagisce, i luoghi 
che valorizza, le potenzialità di sé che non vede, i 
segreti che custodisce, le modalità e i bisogni da cui 
potrebbe davvero trarre benefici nel breve ma anche e 
soprattutto nel medio e lungo periodo. La comunità, se 
ascoltata, ha già in sé la comunità del futuro che lavora 
oggi alla costruzione del proprio domani. 
La riprova sta nel fatto che, se è vero che la dimensione 
dell’ascolto di comunità incide in maniera determinante 
sui processi, i Patti hanno messo in evidenza anche un 
altro fondamentale fattore di successo/fallimento. 
Tutti i Patti di collaborazione “incubati” da 
Luoghicomuni sono stati di fatto accompagnati 
da un profondo lavoro di ingaggio delle comunità 
e delle istituzioni, prima e dopo la firma, e di 
costante mediazione tra le parti. Un’azione orientata 
a valorizzare e armonizzare tutte le energie in 
campo e a scovare e includere quelle nascoste, 
nel tentativo di vedere realizzati bisogni e desideri 
condivisi. Soprattutto nelle fasi iniziali, e in alcuni 
contesti specifici, si è anche trattato di superare 
una certa diffidenza verso “l’ennesimo progetto” 
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destinato a finire in tempi brevi e a non lasciare 
quasi niente sul territorio. Una postura venuta meno 
una volta compreso l’elemento di rottura introdotto 
dall’amministrazione condivisa dei beni comuni. 
La prospettiva di costruire un’alleanza territoriale 
stabile che può sopravvivere ai suoi pionieri e ai suoi 
moderatori è stata molto più potente della diffidenza 
iniziale e anzi insegna che oggi, in un’epoca in cui il 
futuro sembra aver perso il suo valore, sono proprio la 
prospettiva e la durata a donare slancio e forza a un 
progetto. La consapevolezza, affatto scontata, che un 
rapporto continuativo, che un istinto alla promessa, 
responsabilizzino più di affamate esaltazioni di un 
presente contingente ma solo secondario rispetto alla 
costruzione di un avvenire possibile. 

Che cosa significa fare comunità?

Il progetto Luoghicomuni aveva tra i suoi obiettivi 
prioritari quello di sviluppare competenze e 
apprendimenti che fossero innanzitutto utili a “fare 
comunità”. 
Ma quali sono questi apprendimenti? 

Il metodo dei “costruttori 

di comunità”

“Questo luogo è una tela bianca che possiamo dipingere 
insieme come vogliamo e la cosa più bella è che non 
sappiamo in anticipo che dipinto ne uscirà.”
I protagonisti dei Patti non hanno fatto ricorso a 
pratiche specifiche o a metodi precostituiti, ma sono 
stati, e tuttora sono, “artigiani” della costruzione di 
comunità che sviluppano le loro capacità improvvisando 
per gestire le diverse situazioni con risposte ad hoc, 
inventando spesso nuovi approcci, accomunati da una 
scelta di fondo:  non produrre mai risposte da soli.
“Volevo migliorare la piazza. È una piazza davanti alla 
mia scuola, che non potevamo utilizzare perché era 
piena di auto. Volevo cambiarla, renderla utile. Ma ho 
capito che io ero soltanto uno e che non ce la potevo 
fare da solo. E allora ho pensato che l’unico modo era di 
unirmi a qualcuno. Ne ho parlato con alcuni compagni 
di scuola e ho detto che si poteva fare della piazza un 
posto più bello, dove ritrovarci anche tra di noi.”
Si diventa così costruttori di comunità, scegliendo 
di volta in volta insieme agli altri. E questo porta a 
rafforzare nel tempo legami anche inediti tra soggetti dei 
diversi territori. 
Fare comunità con chi si affaccia su una stessa piazza, 
consolidando non solo la comunità di persone che già 

esiste in quel luogo, ma anche la volontà, il desiderio di 
cambiare insieme. Diventare “costruttori della comunità 
desiderata”. E questo desiderio prende forza perché 
è desiderata insieme da tutti quelli che vogliono un 
cambiamento, che hanno una visione di futuro in cui 
riconoscersi. I pattisti diventano così ciò che possiamo 
definire “agenti di cambiamento” il cui scopo non è solo 
lavorare con (e non solo per) le comunità, ma anche 
saperle costruire attorno a un’idea di miglioramento che 
non esiste sempre a priori, ma che può anche costruirsi 
piano piano nel tempo. 

Gli spazi di creatività e di 

espressione individuale

Una seconda competenza fondamentale è quella di 
offrire sempre uno spazio di creatività individuale e 
di espressione di se stessi. Ci si può esprimere con 
attività green, con la narrazione della propria biografia, 
con racconti di viaggi o di desideri, valorizzando la 
propria saggezza o la propria fantasia. Non solo, quindi, 
partecipare a decisioni comuni, ma anche costruire 
spazi che favoriscano il protagonismo di ognuno, 
evitando che il progetto venga percepito come “chiuso” 
e che ciascuna persona sia solo informata a proposito 
di qualcosa di già deciso di cui non potrà mai sentirsi 
davvero il protagonista. 
I pattisti di Luoghicomuni hanno appreso nuove 
competenze con inventiva – sviluppando a loro volta 
la creatività delle comunità coinvolte – esercitando 
non tanto un ruolo di guida, quanto piuttosto stando al 
lato e a supporto delle persone che gravitano intorno 
al Patto; Patto che mantiene di fatto costanti la sua 
“apertura” e la sua flessibilità. Viene così in luce un 
metodo di “problem solving collettivo” che sviluppa 
collaborazioni mettendo a sistema saperi personali 
per individuare soluzioni che producono effetti e 
impatti non sempre prevedibili a priori: soluzioni non 
immaginate prima. Strumenti utili in questo senso 
sono i laboratori, ma anche la scelta di appuntamenti 
a cadenze fisse per lo svolgimento di attività comuni o 
l’adozione di strumenti di comunicazione che aiutino a 
creare rapidi scambi di opinioni e di informazioni. Non è 
un caso che l’unico Patto di collaborazione immateriale 
siglato all’interno del progetto Luoghicomuni sia 
proprio il Portale dei Saperi: un Patto che permette 
di intrecciare, attraverso i racconti delle persone di 
un territorio elaborati all’interno di un portale online, 
le domande e le offerte di competenze di cui sono 
espressione i diversi abitanti di un luogo, valorizzando 
la storia e il sapere del singolo a tutto vantaggio della 
comunità.
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La restituzione del “senso” 

di un cambiamento

“Comincio a curare di più lo spazio dove vivo e poi 
se riesco a cambiare anche una piazza, un giardino 
abbandonato, i rapporti con la maestra o con le 
persone che abitano qui: allora sono forse più forte di 
quanto pensassi.”

Un ulteriore elemento di competenza appresa è riferito 
alla restituzione dei risultati del Patto in termini di 
immagine positiva e di efficacia dell’operato comune. 
Come? Innanzitutto sintetizzando e mettendo in 
evidenza il fine comune – che non sono gli obiettivi del 
Patto, bensì i fini collettivi e alti a cui esso tende e cioè 
il suo “senso” – producendo una fonte di motivazione 
profonda e di costante rinforzo positivo. Esprimersi 
“facendo”, magari nel proprio vivere quotidiano, in 
uno spazio di prossimità, ma con il “senso” di un 
cambiamento generale desiderato per cui lavorare, 
rafforza la fiducia nei propri desideri e l’impegno usato 
per realizzarli. 
Ma qual è il “senso”? Si potrebbe parlare di creazione 
di un “valore comunitario”, ossia mettere in rete 
soggetti diversi del territorio coinvolgendoli con le 
loro risorse/competenze in scelte/azioni comuni 
iniziando da attività anche molto semplici (come 
la gestione di uno spazio verde, la cura di aiuole, 
l’innaffiatura in estate di orti o giardini supportate dal 
“giardiniere condotto”) fino ad azioni di più grande 
complessità (come la co-progettazione degli spazi della 
città). Il pattista racchiude in sé perciò competenze 
diverse: è una sorta di “curatore di comunità da 
costruire” che interviene per assemblare, invitare, 
attivare e supportare chi partecipa a questi spazi di 
aggregazione, restituendo questa visione alla comunità 
stessa. Si tratta di competenze che caratterizzano modi 
di operare non tanto per “ruoli” quanto per “compiti”, 
secondo scopi e finalità verso cui ci si orienta con 
flessibilità, producendo e rafforzando il “senso” 
condiviso e soprattutto includendo persone escluse o 
emarginate. 
Delle tre tipologie di competenze, riteniamo 
quest’ultima quella più necessaria da sviluppare. Non 
basta creare una comunità valorizzandone i singoli 
ma va soprattutto rafforzato il “senso” di un agire, la 
possibilità di un benessere nella prossimità e nella 
quotidianità del con-vivere, restituendo alle comunità 
(e quindi, alle persone) fiducia in se stesse e nelle 
proprie capacità di cambiamento.  

Un nodo resistente della 

rete: il valore del community 

management

Per una comunità il Patto è, quindi, uno spazio 
d’invenzione di modi diversi di organizzarsi non 
tanto per ruoli e competenze individuali, quanto 
piuttosto attraverso lo sviluppo di interconnessioni 
e di inclusioni ampie. Questo significa sviluppare 
importanti competenze di community management tra i 
pattisti, competenze che rimangano nei quartieri e che 
favoriscano le interconnessioni, gli incontri, gli intrecci, 
la valorizzazione delle motivazioni personali e collettive. 
Non bisogna creare leader che prendano decisioni, 
quanto allenare persone capaci di accompagnare i 
processi e di diventare i nodi resistenti delle reti. 
I community manager – intesi perciò non solo come 
facilitatori di quartiere, ma come tutti quei soggetti 
che agiscono “fra il dentro e il fuori” per promuovere 
forme collaborative di innovazione e di ingaggio con le 
comunità – hanno un ruolo assolutamente cruciale, sul 
quale anche le amministrazioni pubbliche dovrebbero e 
potrebbero investire. 
Stante il loro indiscutibile rilievo, sono ancora poche 
le esperienze virtuose e consapevoli che valorizzano 
realmente  la centralità di queste figure nei processi di 
rigenerazione urbana. Come sappiamo, i community 
manager devono dotarsi di competenze trasversali 
che solo parzialmente sono codificate e forse proprio 
per questo non sono ancora realmente riconosciute. I 
community manager di Luoghicomuni (non solo le figure 
dello staff di progetto) hanno appreso e apprendono 
in corso d’opera come motivare, comunicare e attivare, 
a seconda del contesto e dell’interlocutore: ascoltano 
attivamente bisogni, paure e desideri: voci. Scovano 
risorse latenti e competenze inespresse, intercettano 
e decifrano interessi. Utilizzano registri e format 
differenti a seconda dei contesti – anche nell’ambito di 
uno stesso quartiere – organizzando tutti gli elementi 
disponibili per raggiungere un obiettivo comune. Si 
destreggiano tra numerosi e complessi livelli politici, 
amministrativi, organizzativi e progettuali, molto spesso 
senza avere una procedura ben definita da seguire. 
Se la direzione dell’amministrazione condivisa è quella 
di agire come una piattaforma peer-to-peer che abilita 
processi diffusi di cura e di rigenerazione dei beni 
comuni, i community manager non possono che essere 
i nodi fondamentali e affidabili del sistema. E come tali 
vanno riconosciuti e valorizzati, non solo in termini di 
risorse dedicate, ma anche e soprattutto costruendo 
spazi di ascolto nei diversi contesti e livelli organizzativi 
sollecitati dalla loro azione.



Chi è il giardiniere condotto? 

Italia Nostra è intervenuta nel progetto Luoghicomuni 
con una modalità d’azione molto innovativa, mettendo 
a disposizione un servizio di supporto concreto (fatto 
di personale, ma anche di materiali e di attrezzatura 
specifica) per le iniziative di cura condivisa degli 
spazi aperti collettivi, con particolare attenzione alle 
aree verdi. È così che è venuto in rilievo il ruolo del 
“giardiniere condotto”. Oltre a occuparsi in prima 
persona della gestione del verde, questa preziosa 
figura ha stimolato una collaborazione attiva da parte 
delle comunità al fine di “insegnare” ai gruppi coinvolti 
le modalità di lavoro attraverso il metodo del learn by 
doing. Questo approccio ha così trasformato gli spazi 
ma ha anche lasciato nei territori delle importanti 
competenze, che si sono via via sedimentate e hanno 
reso le persone sempre più attente e soprattutto 
autonome e sapienti nella cura del verde – tratto 
essenziale per il proseguimento degli impegni presi nel 
tempo. 

❸ Patto di collaborazione

“Se tu vieni, per esempio, tutti 
i pomeriggi, alle quattro, dalle 
tre io comincerò ad essere 
felice. Col passare dell’ora 
aumenterà la mia felicità. 
Quando saranno le quattro, 
incomincerò ad agitarmi e ad 
inquietarmi; scoprirò il prezzo 
della felicità.”

(Il piccolo principe, Antoine de Saint-Exupéry)

Il Patto di collaborazione è l’accordo attraverso 
il quale un soggetto di pubblica amministrazione 
e uno o più cittadini attivi definiscono i termini 
di una collaborazione per la presa in cura di beni 
comuni per finalità di interesse generale. Il patto 
individua il bene comune, gli obiettivi generali, 
l’interesse generale da tutelare, le capacità, le 
competenze, le risorse dei sottoscrittori, la durata 
del patto e le responsabilità. I Patti si distinguono 
tra Patti ordinari (semplici azioni di cura, hanno 
carattere standardizzato e sono facilmente 
replicabili) e Patti complessi (prevedono una 
molteplicità di interventi per il bene comune e non 
sono facilmente standardizzabili). 
Una delle principali peculiarità del Patto 
di collaborazione sta nella sua capacità di 
coinvolgere soggetti, anche singoli, generalmente 
distanti dalle classiche reti associative, interessati 
esclusivamente alle azioni di cura di un bene 
comune; l’alto tasso di informalità, che può 
ricomprendere anche gruppi informali, comitati, 
abitanti di un quartiere uniti solo dall’interesse 
nel promuovere la cura di un bene comune 
specifico, è la principale caratteristica che rende 
questo strumento diverso e più vantaggioso di 
altri ben noti a cui si affidano normalmente le 
pubbliche amministrazioni.
I Patti di collaborazione sono il principale 
strumento del Regolamento per l’amministrazione 
condivisa dei beni comuni; ciò non significa, 
tuttavia, che i Patti non possano essere adottati 
anche in assenza del suddetto Regolamento.
Le forme di sostegno da parte delle pubbliche 



amministrazioni possono essere le più varie, non
necessariamente di natura economica. Le forme di 
sostegno e la loro varietà possono rappresentare un 
indicatore del livello e della qualità della relazione 
tra istituzione e cittadini, non costruita sulla base di 
un semplice scambio ma sul principio della fiducia 
reciproca.
Un Patto di collaborazione racconta la storia delle 
persone che lo sottoscrivono. Conoscere e far 
conoscere quelle storie contribuisce a trasmettere 
il senso più profondo di un determinato Patto. Anche 
la sua replicabilità in un altro territorio, in relazione 
ad una stessa tipologia di bene comune, può essere 
favorita se si conoscono le persone e la loro storia che 
rendono il Patto non un semplice atto burocratico, ma 
l’espressione di una relazione di condivisione.
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4 La città
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[città]

dal latino civitate da civis, cittadino  

I latini chiamavano città un insieme di case prossime 
tra loro. Tuttavia l’origine della parola è legata più 
propriamente alla condizione del cittadino. Quello che 
ne possiamo dedurre è che una città – prima ancora 
di essere uno spazio abitato – è un gruppo unito di 
cittadini che si riconoscono tra loro. 

La città sfugge alle definizioni. 
Servono sempre nuove parole 
per raccontarla. 
Non è mai ferma. La città 
cambia come l’idea che 
abbiamo di essa e di noi stessi. 
luogo comune: tutto il mondo è paese.    

Evitare di dare subito una definizione alla città. Definire 
una città non è una cosa da poco e, soprattutto, si 
corre sempre il rischio di sbagliare. Catalogare quello 
che si vede per avere qualche sicurezza. Quella è una 
piazza. Affidarsi anche al proprio sentire. Vorrei che ci 
fossero più alberi. Interessarsi a ciò che separa la città 
dal resto. Non ne posso più di questa città. Osservare 
quello che succede quando la città finisce. La città non 
è sempre stata così. Prima era diversa. Domani sarà 
diversa. Questo è il cuore della città. Che cos’è il cuore 
della città? E l’anima di una città? Perché si dice che 
una città è bella? Cosa c’è di bello e cosa c’è di brutto 
in una città? Come si conosce una città? Come si 
conosce la propria città? Guardare forse. La città è qui. 
È il nostro spazio. Ci assomiglia. Ascoltare. Cosa stavi 
dicendo? Esserci. Viverla. Ricordarla. Immaginarla.  

“I Patti di collaborazione sono uno strumento 
essenziale per dare concreta espressione al 
protagonismo dei cittadini. Questa è una finalità 
politica generale che si riverbera, potenziandone il 
significato, sulle politiche di settore, tese all’inclusione 
sociale, alla rigenerazione dei quartieri e delle aree 
degradate, alla mitigazione delle disuguaglianze 
territoriali, che oggi comprendiamo nell’idea della 
città a 15 minuti. Idea che ha uno spirito fortemente 

perequativo: significa fare di Milano una città 
policentrica, di opportunità equidistribuite, cosa che 
oggi non è. Non avrebbe senso sollecitare l’auto-
organizzazione di reti sociali, la coagulazione di 
comunità, per relegare questi soggetti in posizione 
laterale, replicando atteggiamenti di paternalismo 
civico. È in gioco qualcosa di molto alto: il rapporto di 
fiducia tra cittadini e istituzioni locali. Creare fiducia 
è il nostro scopo ultimo, e ciò non può che avvenire 
accettando il confronto paritario con i cittadini.”
(Eugenio Petz, Responsabile Ufficio Partecipazione 
– Comune di Milano) 

Una sfida anche e soprattutto per 

l’amministrazione pubblica 

“Si potrebbero creare nuove figure e nuovi ruoli, 
figure ibride e di collegamento tra i territori e 
l’amministrazione pubblica.”
I pattisti di Luoghicomuni hanno rilevato che uno degli 
ostacoli alla realizzazione degli interventi è stata una 
collaborazione, da parte dell’amministrazione pubblica, 
poco soddisfacente nei tempi di risposta (decisionali 
o di intervento attivo), nella scarsa presenza sul 
territorio e nella rigida “settorialità”. Anche se questi 
ostacoli hanno avuto una incidenza medio-bassa sui 
risultati degli interventi, richiedono comunque alcuni 
miglioramenti. 
Il tema della partecipazione è in una fase di importante 
transizione all’interno del Comune di Milano: c’è una 
forte volontà politica di dare ai Municipi un ruolo di 
maggiore propulsione rispetto ai percorsi partecipativi. 
L’esperienza dei Patti di collaborazione di 
Luoghicomuni sta comportando delle modifiche 
importanti nel ruolo dell’ente locale: da una parte 
ogni Patto è un progetto che spinge a superare il 
modo di lavorare dell’ente per competenze settoriali 
e l’organizzazione a evolvere rendendo più agile 
e veloce l’integrazione di settori diversi, dall’altro 
porta anche a un maggior decentramento sui 
territori, sviluppando partecipazione e presenza, 
in particolare nelle periferie. È perciò importante 
segnalare che l’aver individuato lo “strumento 
patto” come convergenza di interesse tra Comune e 
Fondazione Cariplo ha favorito anche un maggiore 
coordinamento e un’armonizzazione nell’uso delle 
risorse sui territori. Questo circolo virtuoso potrebbe 
ampliarsi ulteriormente a valle di un decentramento 
dell’amministrazione e dei suoi servizi anche nelle 
periferie per rispondere alla richiesta emergente di 
“sviluppare prossimità”. L’amministrazione pubblica ha 
appreso lezioni importanti da questo progetto e – come 
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abbiamo visto – lo stesso hanno fatto i cittadini. 
L’esperienza dei Patti ha creato infatti una “pedagogia 
civica”, cioè un apprendimento continuo di competenze 
civiche che favoriscono le capacità di “fare comunità”, 
lo sviluppo di comportamenti virtuosi e la nascita di 
figure ibride che potrebbero costituire in futuro una 
solida e stabile base di collegamento tra i municipi e gli 
uffici del Comune.
Quello che appare necessario è quindi la promozione 
di momenti di formazione per pattisti e operatori di 
comunità per trovare linguaggi e inventare insieme 
metodi condivisi di lavoro, così da orientare la nuova 
fase di sviluppo del decentramento territoriale del 
Comune verso la valorizzazione di queste nuove 
competenze e figure. Inoltre, sarebbe necessario 
affiancare alla formazione anche forme di tutoraggio, 
di accompagnamento e di guida da parte dei “pattisti 
esperti” che potrebbero condividere la loro esperienza 
e mettere a disposizione il know how acquisito a tutto 
vantaggio di altri cittadini o di altre comunità. 
L’amministrazione pubblica, se saprà raccogliere 
questa sfida, potrà avvalersi di queste persone e 
delle loro competenze per connettersi con i territori 
nella prospettiva di laboratori a cielo aperto di beni 
comuni in cui potranno confluire supporti, competenze 
e soggetti territoriali di diversa natura (pubblica 
e privata) per favorire i patti e la loro sostenibilità 
nel tempo. Sostenibilità che potrà essere ottenuta 
e mantenuta solo con l’indispensabile supporto 
dell’amministrazione pubblica, valorizzando la 
dimensione territoriale dei Patti e il loro potenziale di 
co-progettazione nello sviluppo più ampio dei contesti 
urbani e ambientali di riferimento.

La battaglia di tutti

La città – che pure non è mai ferma – non si modifica 
solo per volontà di amministrazione pubblica e 
cittadini. Una città si evolve condizionata da tutti i 
settori economici e da tutte le fasce sociali che la 
compongono. Le responsabilità del progresso di una 
città sono dislocate in tanti luoghi e sono nelle mani di 
molti. Ognuno potrebbe e dovrebbe fare la sua parte. 
Prendiamo ad esempio il quartiere Corvetto. Quello 
che si vede passeggiando oggi sulle vie del progetto 
Luoghicomuni sono semplici aiuole che hanno preso il 
posto dei tanti “sgambatoi spontanei” per cani. Quello 
che non si vede è che con la loro perseveranza e il loro 
coraggio, nonostante le personali fatiche quotidiane 
Leonardo, Gemma, Maria, Ida, Baudelaire indicano una 
possibilità di rinascita di ben più ampia portata, fatta 
di fiducia e senso di appartenenza. Accanto a loro, tra 
gli abitanti che hanno aderito al Patto, ci sono persone 

che non avevano mai preso parte a nessun tipo di 
percorso di partecipazione civica, molte delle quali 
totalmente diffidenti verso la politica e le istituzioni 
in generale. Queste persone sono oggi al fianco di 
Leonardo e degli altri “pattisti” per portare avanti una 
battaglia di bellezza e di pace, lontana anni luce da 
ogni retorica del decoro. Una battaglia quotidiana che 
si combatte con il dialogo, l’impegno e la condivisione. 
Che non è la loro battaglia, ma è la battaglia di tutti noi 
che vorremmo una città, un mondo migliore di questo e 
dobbiamo fare il nostro pezzetto per cambiarlo. Come 
avanguardie di un altro sistema solare.
Non sempre si è riusciti a evitare che la fiamma 
si spegnesse. In questi anni di sperimentazione 
abbiamo senz’altro commesso degli errori: noi, 
l’amministrazione, le comunità locali. Ciò che conta, 
ormai dovremmo saperlo, è che i fallimenti abbiano 
generato e diffuso quegli apprendimenti istituzionali, 
amministrativi, civici senza i quali nessuna città dei 
15 minuti sarà possibile. La città dei 15 minuti è anche 
la città dei Patti e dell’intelligenza collettiva che fa 
sistema: la città delle progettualità sociali dal basso, 
degli spazi culturali ibridi, degli abitanti attivi e di 
tutti quelli che ancora non lo sono ma potrebbero 
diventarlo. La buona Politica può e deve essere 
un’attenta compagna di viaggio, cui spetta il compito 
di assicurarsi che le traiettorie da percorrere siano 
davvero accessibili, per tutti, interconnesse e libere 
da ostacoli. E che all’occorrenza, si offra per pagare il 
propellente.

In un anno non si cambia nulla

Lo sappiamo: Milano è la capitale degli eventi di 
tendenza e delle week, ma anche del diffuso e 
radicato attivismo civico e sociale. Perché allora alcuni 
problemi, in quartieri spesso saturi di progettualità 
diverse e che insistono su differenti scale, sembrano 
non trovare mai una soluzione? Una risposta la offre 
Don Andrea, eroe del quotidiano al quartiere Corvetto, 
durante un workshop di narrazione territoriale del 
DAStU: “In un anno non si cambia nulla”. 
Il respiro corto non fa andare lontano, lo sa bene chi 
gareggia nel non profit all’italiana. Se all’entropia 
di iniziative locali si affianca l’entropia generale del 
sistema in cui viviamo, ecco che emerge con ancora 
più urgenza la necessità di una politica coraggiosa, che 
sappia scommettere su alleanze inedite, eterogenee 
e autenticamente sussidiarie, per trovare insieme 
risposte nuove alla complessità urbana. 
La strada, affatto lineare, percorsa da Luoghicomuni 
è quella di costruire, di Patto in Patto, reti di relazioni 



collaborative che dimostrino che un altro modo di 
essere nel sistema è possibile, anche in periferia.
Le sperimentazioni di questi anni ambiscono 
esattamente a questo: generare esternalità di rete 
attivando e valorizzando tutte le sinergie possibili, 
anche quelle a cui non si è mai pensato. Perché la 
cura dei beni comuni conviene a tutti, anche a chi si 
ostina irresponsabilmente a negarne l’importanza. Per 
le nostre vite e per quelle che verranno dopo di noi.

❹ Co-progettazione

“Ciascuno cresce solo se 
sognato.”

(Danilo Dolci)

Le relazioni pattizie tra enti pubblici e soggetti 
espressione della società civile, analogamente ad 
altre relazioni nate sul fronte della gestione dei servizi, 
tendono sempre più spesso a collocarsi entro processi 
di coprogrammazione e coprogettazione. Ciò significa, 
nella pratica, che la lettura dei bisogni, la definizione 
delle priorità e delle strategie di intervento 
(coprogrammazione) e, a seguire, la definizione 
delle specifiche modalità di intervento da attuare e 
la loro effettiva messa in opera (co-progettazione) 
sono frutto di percorsi partecipati che prevedono il 
coinvolgimento di una pluralità di attori (pubblici e 
privati) disposti a condividere le proprie capacità di 
analisi e le proprie risorse per una finalità comune. 
Simili esperienze sono promosse e sostenute dagli 
enti pubblici interessati che, sulla base di una piena 
applicazione del principio costituzionale di sussidiarietà 
orizzontale, favoriscono l’autonoma iniziativa di tutta la 
società civile, promuovendo la messa a punto di sistemi 
sinergici e collaborativi. Da un punto di vista giuridico, 
queste esperienze possono essere ricondotte ad una 
pluralità di fonti e trovare, al contempo, realizzazione 
mediante il ricorso a strumenti pattizi eterogenei, 
quali ad esempio i patti di sussidiarietà e i Patti di 
collaborazione. Da queste fonti giuridiche è possibile 
dedurre che, da un lato, il legislatore ha inteso la 
coprogrammazione e la co-progettazione come modalità 
ordinarie attraverso le quali concepire e sviluppare i 
rapporti tra le pubbliche amministrazioni e i soggetti 
del Terzo settore (senza perdere di vista la presenza e 
il ruolo anche di altri settori) e, dall’altro, che le attività 
di co-programmazione e co-progettazione assumono 
una portata particolarmente ampia, posto che risultano 
aperte a tutti i cittadini, disvelando una vera e propria 
funzione istituzionale idonea a incidere su una pluralità 
indefinita di ambiti di intervento differenti. 
Quelli che ancora non sono del tutto codificati sono 
i metodi con cui la coprogettazione può diventare 
concreto strumento di azione. Ogni processo viene a 
costruirsi come una somma di ascolto, gestione dei 
conflitti, selezione delle competenze, ispirazioni e 
intuizioni individuali. Questo, pur rappresentando uno 
scenario di ampie libertà, comporta spesso errori e 
passi falsi che vanno accolti e gestiti senza perdere di 
vista gli obiettivi e il senso del proprio agire. 
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[paese]

dal latino pagénsis da pagus, villaggio  

I latini chiamavano paese un borgo o un villaggio – un 
gruppo di case e di persone – che si raccoglievano 
attorno a un centro, spesso individuato da una casa 
più grande o da un castello. La stessa parola origina 
il derivato “paesaggio”, come a intendere che è paese 
tutto ciò che ci sta attorno e che possiamo vedere.

Il paese è lo scenario della 
nostra vita. Non è facile 
fotografarlo. È complesso. 
Le somiglianze e le differenze 
che lo animano sono la sua 
forza. Anche quando non ce 
ne accorgiamo. 
luogo comune: paese che vai, usanza che trovi.    

Il paese è tutto quello che ci circonda. È l’orizzonte 
che delinea il nostro sguardo culturale. Il paese non 
è pronto. Il paese non è quello di una volta. Che bel 
paese. Tante persone vogliono cambiare il paese in 
cui vivono, tante altre vorrebbero solo abbandonarlo 
perché non sentono più di trovarsi a casa, perché 
non si riconoscono più nel paesaggio. Il paese è 
sorprendente perché se lo guardi da vicino è molto 
diverso da come te lo aspettavi. Quando lo guardi 
tutto intero, il paese ti confonde. Bisogna guardare 
tante cose quando si guarda un paese. Ci sono tanti 
pregiudizi nei confronti di un paese. A volte sono veri, 
a volte il paese ti delude. Ma tante altre, si sbaglia 
e allora ci si sente al posto giusto, ci si sente nella 
battaglia giusta, ci si sente al proprio posto, all’interno 
di qualcosa che ci appartiene e a cui apparteniamo.  

L’Italia che si prende cura 

dell’Italia

L’indagine “Italia che si prende cura dell’Italia” – svolta 
da Labsus nel periodo compreso tra ottobre 2021 

e gennaio 2022 – è stata condotta sui 252 comuni 
che al 30 settembre 2021 risultavano aver adottato 
il Regolamento per l’amministrazione condivisa. Ne 
è risultato un campione di 62 comuni con 1001 patti 
stipulati (rispetto ai 44 comuni con 830 patti del 2019). 
1001 esercizi di pace fondamentali per il nostro futuro. 
L’indagine ha interessato 14 regioni: 6 del Nord 
(Piemonte, Lombardia, Veneto, Trentino-Alto Adige, 
Emilia-Romagna e Liguria), 3 del Centro (Toscana, 
Umbria e Lazio) e 5 del Mezzogiorno (Abruzzo, 
Campania, Puglia, Calabria e Sicilia). I comuni (62) 
analizzati sono distribuiti prevalentemente nell’Italia 
settentrionale: il 53% (33 comuni) si colloca nel Nord, 
il 26% (16 Comuni) nel Centro e il 21% (13 comuni) nel 
Mezzogiorno. Dei 1001 Patti analizzati, il 75% sono ad 
opera di comuni settentrionali. Tra questi, come nel 
2019, il comune di Genova è quello col maggior numero 
di patti attivi: 265 (pari al 26% di tutti i Patti esaminati). 
Seguono Bologna (14%), Pistoia e Torino (circa 6%). 
Ci piace pensare che dietro a questa analisi – una 
sorta di vero e proprio album di fotografie – si possano 
riconoscere migliaia di persone non solo come 
contraenti di atti amministrativi innovativi, ma anche 
come cittadini di una nuova democrazia e ancor più 
come donne e uomini che fanno esercizi di pace 
(quasi) quotidiani. Certo, le storie che stanno dietro 
ai Patti sono intense e portano nello stesso bagaglio 
della riuscita anche incomprensioni, conflitti, momenti 
di profondo scoraggiamento, fasi di delusione, 
sensazioni diffuse di solitudine e tante altre fatiche. 
Ma è poi la realtà a ripagare gli sforzi. 
Cosa abbiamo osservato in questa indagine? Per alcuni 
aspetti quella dell’amministrazione condivisa è una 
esperienza che si ripete simile in tutti gli angoli d’Italia, 
anche nella costruzione e nei contenuti degli atti di 
stipula. Ma è anche vero che le diverse municipalità 
hanno elaborato stili diversi e su questo aspetto ci è 
sembrato importante riflettere, visto che di volta in 
volta si è messa trasversalmente a fuoco l’attenzione (o 
la disattenzione) su temi come il livello di accessibilità 
delle informazioni, l’esistenza (o meno) di un ufficio 
di riferimento, la possibilità (o no) di condividere 
e diffondere informazioni. E ancora. A un occhio 
superficiale, potrebbe sembrare che i patti siano 
utilizzati come modelli pro-forma nei quali di volta in 
volta vengono aggiunti pochi elementi caratterizzanti 
la specifica collaborazione oggetto dell’atto. Invece, 
quello che è venuto in evidenza è che il vero cuore 
pulsante dell’amministrazione condivisa sta proprio 
in quel lavoro condiviso di lettura, progettazione e 
condivisione di responsabilità che trasforma ogni 
volta uno strumento amministrativo in un’esperienza 
di comunità fitta di relazioni e di umanità vissuta. È 
ormai chiaro che l’approvazione del Regolamento 



per l’amministrazione condivisa dei beni comuni è 
solo il primo passo. Il secondo, decisivo per il vero 
cambio di passo partecipativo, è quello di attivare un 
percorso che deve declinarsi attraverso un processo 
(con obiettivi soprattutto a medio e lungo termine) 
di sensibilizzazione e formazione di quanti più attori  
interessati (amministratori, dirigenti e dipendenti 
comunali, cittadini, enti del terzo settore, imprese 
ed ogni soggetto attivo sul territorio) relativamente ai 
concetti, agli strumenti e alle prassi della sussidiarietà 
orizzontale.
Sarebbe molto bello poter dedicare una intera ricerca a 
tutti i Patti che non sono mai stati stipulati perché non 
si è mai arrivati a un accordo formale o, prima ancora, 
a una simbolica stretta di mano per la cura condivisa 
di specifici beni comuni di interesse generale. Perché 
nessun percorso, anche incidentato, anche interrotto, 
ha scarso significato quando la strada che si sta 
percorrendo è fatta soprattutto di tentativi, di errori, 
di sorprese, di sogni che attraverso lo strumento del 
Patto (per sua natura aperto a tutti) diventa leva per la 
costruzione di un paese, di una Italia nuova e diversa a 
cui nessuno dovrebbe dover rinunciare. 

❺ Amministrazione condivisa

“Un capo è un uomo che ha 
bisogno degli altri.”

(Paul Valéry) 

L’amministrazione condivisa è il modello 
organizzativo che, attuando il principio di 
sussidiarietà orizzontale di cui all’art. 118 
della Costituzione, consente a cittadini e 
amministrazioni di svolgere su un piano paritario 
attività di interesse generale. La teoria su cui si 
fonda tale modello è stata esposta per la prima 
volta in un saggio di Gregorio Arena intitolato 
“Introduzione all’amministrazione condivisa” 
e ha trovato – oltre che a diverse conferme sul 
piano pratico – un fondamento costituzionale 
nel 2001, quando nella nostra Costituzione è 
stato introdotto il principio di sussidiarietà. La 
disciplina di dettaglio del modello organizzativo 
dell’amministrazione condivisa è contenuta 
nel “Regolamento-tipo per la collaborazione 
fra cittadini e amministrazioni per la cura, la 
rigenerazione e la gestione dei beni comuni 
urbani e rurali” che è stato presentato nel 
2014 da Labsus e dal Comune di Bologna. Tale 
regolamento è a oggi adottato da circa 200 
comuni italiani. 
I soggetti di tale modello sono i cittadini attivi e 
le amministrazioni locali, in particolare i comuni. 
Per “cittadini attivi” si intendono tutti gli abitanti 
–  singoli e associati – di un territorio che, a 
prescindere dai requisiti formali riguardanti la 
residenza o la cittadinanza, si attivano per la cura 
dei beni comuni, realizzando l’interesse generale. 
L’amministrazione condivisa è dunque 
fondata sulla condivisione di risorse e 
responsabilità fra cittadini e fra cittadini e 
amministrazioni allo scopo di realizzare forme 
di collaborazione per la cura dei beni comuni 
ispirate a un complesso di valori e principi. 
Quali? La fiducia reciproca, la pubblicità e la 
trasparenza, la responsabilità, l’inclusività e 
l’apertura, le pari opportunità e il contrasto 
alle forme di discriminazione. La sostenibilità. 
La proporzionalità, l’adeguatezza e la 
differenziazione. L’informalità. L’autonomia 
civica, la prossimità e la territorialità. 
L’amministrazione condivisa, pertanto, 
si contrappone idealmente al modello di 



amministrazione tradizionale basato sul “paradigma 
bipolare” e quindi imperniato su rapporti asimmetrici 
di tipo verticale, autoritativo e gerarchico, ma non ha 
l’obiettivo di sostituirlo quanto quello di affiancarlo 
come leva per migliorare in modo concreto la gestione 
della cosa pubblica e la vita dei cittadini. 
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[spazio]

dal latino spatium da patēre, essere aperto  

I latini chiamavano spazio un luogo o un tempo 
indefiniti e illimitati che fossero capaci di contenere 
tutte le cose materiali e immateriali. Tali cose ne 
occupano una parte e vi assumono una posizione e, 
dunque, esistono. Lo spazio è un luogo da immaginare, 
un tempo da riempire.

Spazio significa tante cose. 
Non è mai una parola debole. 
Lo spazio è il luogo aperto al 
nostro sognare. 

luogo comune: tra il dire e il fare, c’è di mezzo il mare.    

Le case, le fabbriche, le caserme, i parchi, le scuole, 
gli ospizi, i laghi, i licei, i tribunali, le montagne, le 
università, i tram, i vulcani, i parcheggi, i viali, gli 
alberghi, le piazze, i monumenti, le chiese, il cielo, gli 
stadi, le periferie, il centro, i balconi, i cortili. Tutto. 
Niente. Quando niente ferma il nostro sguardo, il 
nostro sguardo va molto lontano. Ma se non incontra 
niente, non vede niente. Non si vede che quel che si 
incontra. Lo spazio è ciò che arresta lo sguardo. Ciò 
su cui inciampa la nostra vista. L’ostacolo. L’inizio. 
Non esiste uno spazio immobile. Lo spazio è sempre 
in movimento. Lo spazio non è educato. Raramente 
e per poco si fa incorporare. Spesso è inappropriato. 
Lo spazio è problematico. Lo spazio è un dubbio. 
Qualcosa di fragile e potentissimo. Cosa saremmo noi 
senza lo spazio?  

Lasciare le rotte imposte

“Quando non può lottare contro il mare per seguire 
la sua rotta, il veliero ha due possibilità: l’andatura di 
cappa che lo fa andare alla deriva e la fuga davanti alla 
tempesta con il mare in poppa e un minimo di tela. La 
fuga è spesso, quando si è lontani dalla costa, il solo 
modo di salvare barca ed equipaggio. E in più permette 
di scoprire rive sconosciute che spuntano all’orizzonte 
delle acque tornate calme. Rive sconosciute che 
saranno per sempre ignorate da coloro che hanno 
l’illusoria fortuna di seguire le rotte dei carghi e delle 

petroliere, la rotta senza imprevisti imposta dalle 
compagnie di navigazione.”
Questo passaggio tratto da Elogio della fuga di Laborit 
sembra raccontare alcuni elementi essenziali del 
modello di amministrazione condivisa ma anche 
del viaggio dentro le periferie di Milano attraverso il 
progetto Luoghicomuni. 
Come ogni viaggio è stato caratterizzato da scoperte, 
emozioni, relazioni da coltivare e nuovi punti di vista a 
guidare lo sguardo e le riflessioni. E no, questa volta è 
proprio impossibile cadere nell’ovvia interpretazione 
della periferia come il luogo della tempesta, per 
restare dentro la citazione di Laborit. Le periferie si 
sono rivelate piuttosto come uno spazio in fermento. 
Quelle rive sconosciute, ognuna con un patrimonio 
differente da rispettare e tutelare, ricche di potenziali 
beni comuni materiali, come aree e spazi abbandonati 
o in disuso, e immateriali, come le relazioni e le idee 
di abitanti e organizzazioni collettive già attive sul 
territorio. 
La tempesta, invece, è più facile riconoscerla 
intorno. Attraversa il nostro tempo con il suo peso di 
disuguaglianze, precarietà, scarse opportunità per le 
nuove generazioni, crisi occupazionale. Una società 
polarizzata tra ricchezza – riservata a pochi – e povertà 
per un numero sempre più elevato di persone. Così 
come le rotte imposte sono riconoscibili in quelle 
soluzioni non più praticabili, illusorie perché cercano 
risposte all’interno di quello schema verticale in cui 
pubblico e privato sono necessariamente portatori di 
interessi contrapposti e confliggenti. Ecco, i Patti di 
collaborazione nati nella cornice di Luoghicomuni, 
pur nella loro semplicità, rappresentano una lente per 
leggere la città oggi, ma anche il suo futuro ancora 
da immaginare. Le azioni di cura portate avanti da 
cittadini e organizzazioni pongono delle questioni 
aperte per il governo della città e la definizione delle 
politiche pubbliche. Perché l’azione di cura dei beni 
comuni attraverso i Patti di collaborazione ha un 
valore locale e globale al tempo stesso e così come 
il più semplice gesto di cura non ha mai un impatto 
limitato al nostro quartiere, anche rispetto alle 
politiche “l’autonoma iniziativa dei cittadini” diventa 
pratica di apprendimento e sperimentazione, spazio 
condiviso per la costruzione di una città inclusiva. In 
questo senso Luoghicomuni può essere letto come il 
tentativo di immaginare un modello politico, sociale 
ma anche economico capace di bilanciare le difficoltà 
dello Stato nel garantire ai cittadini l’effettività dei 
propri diritti e allo stesso tempo rendere protagonista 
l’intera comunità senza lasciare nessuno indietro. Così 
come ha permesso di mettere a fuoco alcuni elementi 
essenziali che possono caratterizzare politiche 
pubbliche aperte e inclusive: il territorio, i soggetti, le 
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relazioni. 
Il territorio non è semplicemente uno spazio delimitato, 
è un ecosistema in cui agiscono una pluralità di 
soggetti, da quelli collettivi – le istituzioni, le imprese, 
le associazioni, etc. – ai singoli cittadini che entrano in 
relazione con i beni di cui un territorio è ricco. Tali beni 
possono essere pubblici e privati ma anche comuni, 
ovvero capaci di aggregare intorno a essi una comunità 
di persone. Il territorio diviene così il luogo dove si 
misurano e si confrontano le identità, le culture, gli 
interessi economici, sociali e culturali; la rigenerazione 
dei beni comuni materiali e immateriali di un territorio 
promuove, quasi naturalmente, un sistema di relazioni 
e processi innovativi che investono persone, soggetti 
collettivi, istituzioni combinando risorse e bisogni 
in una prospettiva generativa di cambiamento; i 
diversi soggetti interagiscono nel territorio attraverso 
un sistema di alleanze inedite e variabili capaci di 
valorizzare le risorse, le competenze, i saperi di ognuno 
per definire insieme l’interesse generale da perseguire 
e le risorse necessarie da reperire, gli interventi da 
realizzare, l’impatto sociale delle azioni. Le politiche 
collaborative centrate sul principio di sussidiarietà 
orizzontale contribuiscono a costruire una democrazia 
aperta e inclusiva in grado di rispondere alla 
vulnerabilità del territorio e alle condizioni di fragilità 
dei suoi abitanti, abilitando un sistema di relazioni tra 
soggetti collettivi, imprenditoriali e istituzionali capaci 
di produrre innovazione sociale, economica e culturale 
attraverso la gestione condivisa di beni comuni 
finalizzata a ridurre le disuguaglianze e accrescere i 
livelli di benessere e coesione sociale.

A Piccoli Patti

In questa prospettiva, il nuovo progetto “A Piccoli 
Patti” – avviato da Labsus insieme a Spaziopensiero e 
Italia Nostra Onlus, in continuità con Luoghicomuni – 
intende ripensare la scuola come presidio di comunità: 
nel solco di quanto sperimentato in questi anni, vuole 
riconoscere e sostenere una naturale vocazione della 
scuola verso la definizione di un modello pedagogico 
alternativo, che non ne diminuisce l’importanza come 
bene pubblico, ma ne allarga i confini condividendo 
doveri e responsabilità con il territorio. 
Dalla co-progettazione e dai sopralluoghi realizzati dai 
bambini, infatti, sono emerse proposte che prendono 
in considerazione gli aspetti della funzionalità degli 
spazi pubblici, l’estetica, la socialità, l’inclusione e la 
sicurezza, offrendo soluzioni accessibili e intelligenti: 
si tratta del cosiddetto parametro bambino, il 
principio secondo cui si assume che ogni soluzione 
volta a migliorare la qualità della vita delle bambine 

e dei bambini migliorerà la qualità della vita di tutti i 
cittadini. La scuola, oltre che servizio pubblico, diventa 
così un bene comune che tutta la comunità è chiamata 
a sostenere. In questo modo le scuole possono 
diventare davvero luoghi di inclusione in cui l’intera 
comunità promuove servizi per il quartiere, attività 
culturali, funzioni ibride aperte alla collaborazione di 
soggetti privati e pubblici capaci di agire in sinergia 
tra loro. Tutto questo richiede che il processo di 
innovazione amministrativa venga sostenuto ancora 
di più di quanto si stia già facendo con investimenti 
materiali, su personale e strutture amministrative, e 
immateriali, sulla definizione di progetti e programmi 
aperti alla definizione condivisa di quello che è 
l’interesse generale.
Attraverso un investimento di questo tipo la 
co-progettazione delle azioni di cura permette di 
valorizzare risorse del tutto nuove, sconosciute 
rispetto ai mezzi su cui la pubblica amministrazione 
tradizionalmente può fare affidamento. È attraverso 
la co-progettazione che la rivendicazione sociale 
può diventare motore di un cambiamento reale che 
investe tanto le istituzioni quanto la comunità. Solo 
così i Patti di collaborazione si rivelano come spazio 
di elaborazione per un nuovo modo di amministrare, 
ma anche come espressione di una nuova soggettività 
politica. Dare forma in questo modo alle relazioni 
si traduce in un reciproco riconoscimento e 
legittimazione a condividere soluzioni che promuovano 
nei territori una migliore qualità della vita.
Luoghicomuni ha dimostrato quanto la cura dei beni 
comuni insegni a cooperare, a crescere insieme, ad 
incrementare il capitale sociale. Attraverso “A Piccoli 
Patti” sarà importante rendere la funzione sussidiaria 
e collaborativa pilastro di un’agenda politica che metta 
al centro quei percorsi capaci di generare equità, 
opportunità, inclusione sociale.



❻ Utopia

“Molti dicono che le utopie sono 
delle idiozie. Sarà. Ma sono 
comunque delle idiozie vitali.”

(George Steiner)

Un’utopia è un assetto politico, sociale o religioso che 
non trova riscontro nella realtà, ma che viene proposto 
come ideale e come modello. Il termine può anche 
riferirsi a una meta, un luogo, un tempo, una persona, 
qualcuno o qualcosa che viene inteso come puramente 
teorico e che è – e rimane – del tutto irraggiungibile e 
irrealizzabile.
In questa accezione, possiamo pensare all’utopia 
come a un punto di riferimento idealistico verso cui 
orientare delle azioni (che siano, però, in qualche modo 
concretamente attuabili) oppure come a una vera e 
propria irrisolvibile illusione, una specie di ideale vuoto. 
La parola “utopia” è stata coniata agli inizi del 1516 
da Thomas More che ha utilizzato questo termine nel 
titolo di un romanzo basato proprio sull’esistenza di una 
fittizia isola abitata da una popolazione ideale. Negli 
intenti dell’autore rinascimentale “utopia” si fa derivare 
dal greco antico οὐ, ou («non») e τόπος, tópos («luogo») 
e significa “non-luogo”. More ha utilizzato così un gioco 
di parole sfruttando l’assonanza (in inglese) con la già 
esistente “eutopia” che significa invece “buon luogo”. 
L’utopia sarebbe, dunque, un luogo buono e bello ma 
parimenti inesistente, o per lo meno irraggiungibile, 
come la straordinaria isola del suo romanzo. 
In un’epoca in cui la società si sfilaccia, fatica e si 
perde, in cui il predominio è indubbiamente quello 
delle distopie, cioè di realtà future ma prevedibili 
indesiderabili o addirittura spaventose, che ruolo 
hanno le utopie? In un momento in cui il cinismo, gli 
egoismi e le gravi derive dell’individualismo hanno un 
peso sempre crescente nella nostra vita, può l’utopia 
continuare a orientare il fare, il progettare, l’essere, 
il sognare? Avere un obiettivo, per quanto (forse?) 
irraggiungibile, ci aiuta o ci scoraggia? Un obiettivo che 
poi non è neanche un obiettivo, che è subito qualcosa 
di più: una direzione, un significato, un senso. Non c’è 
una risposta semplice, né una verità assoluta. In fin dei 
conti, però, il viaggio non si fa mai per l’arrivo e questo 
sarà anche un po’ banale, sarà anche un abusato luogo 
comune da ripetere… ma questo ce lo teniamo ben 
stretto.
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I Patti di Luoghicomuni 
e dove trovarli
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Parchetto Piccola Goccia 
giugno 2021 - giugno 2024

Il Parchetto Piccola Goccia è un’area compresa tra via Sammartini 112 e l’alzaia del Naviglio Martesana. Uno spazio 
abbandonato e di passaggio che si è trasformato in un vero e proprio parchetto: un’aula per la didattica all’aperto, un 
luogo di incontro e di aggregazione. Con la parola “parchetto” i bambini e le bambine dell’IC Ciresola, protagonisti 
di questo Patto, sottolineano il ruolo in prospettiva di questo luogo: un luogo in cui giocare, sostare e apprendere. In 
questo anno sono stati piantumati quattro gelsi che serviranno per creare l’ombra necessaria per poter svolgere lezioni 
all’aperto, sono state colorate tre panchine e seminata un’aiuola fiorita. 

Firmatari: IC Ciresola sede di via Venini, le associazioni Genitori Ciresola, FAS, Reteambiente Circolo 
Legambiente. Partecipa al Patto anche il Centro Sammartini servizio gestito dal Comune di Milano, Direzione 
Politiche Sociali, in collaborazione con gli enti del privato sociale e rivolto a cittadini italiani e stranieri in 
situazione di grave marginalità.

Contatti: piccolagoccia@googlegroups.com 

Giardino Nascosto
settembre 2021 - settembre 2024

Il Giardino Nascosto si trova alle spalle di Cascina Martesana, in via Bertelli.  Un giardino e orto condiviso aperto a 
tutti dove godere del verde, ristorarsi, partecipare ad attività formative e culturali, fare pic-nic. Una novità introdotta 
dal Patto di collaborazione è la riqualificazione del corridoio che conduce all’ingresso del Giardino. I firmatari, guidati 
da Italia Nostra Onlus, si sono occupati della posa del cippato creando un vero e proprio sentiero che conduce 
all’ingresso del giardino. Nel sentiero i firmatari porteranno un tocco di colore installando panchine realizzate con 
piastrelle di recupero, posando fioriere e rastrelliere per le biciclette, trasformando così un corridoio buio e poco 
sicuro in un luogo da vivere. Un altro spazio restituito al quartiere. 

Firmatari: l’associazione Ecologia Turismo e Cultura, il gruppo informale La Compagnia dell’orto e Cascina 
Martesana. 

Contatti: giardinonascosto@googlegroups.com 

Piazzetta di via dei Transiti  
marzo 2022 - marzo 2025

La piazzetta di via dei Transiti è una piccola area verde delimitata da una cancellata situata all’incrocio tra tra viale 
Monza e via Padova. Una “piazza-porta”: un portale di connessione, di incontro e di conoscenza tra zone, persone 
e realtà diverse. Un progetto di rigenerazione e inclusione centrato sul dialogo e la creatività degli abitanti. L’area 
presenta molte difficoltà e complessità ma nonostante questo i firmatari sono molto motivati a innescare un forte 
cambiamento di percezione da parte di abitanti, frequentatori e passanti. L’obiettivo comune è di ripopolare la 
piazzetta con azioni aggregative per diverse fasce d’età e trasformare questo luogo in un presidio di aggregazione 
positiva e generativa per il quartiere. I firmatari hanno iniziato a dare il via a questo cambiamento organizzando pulizie 
dell’area, eventi conviviali e musicali coinvolgendo un numero sempre maggiore di abitanti. 

Firmatari: 5 cittadini/e attivi, FAS, Reteambiente Circolo Legambiente, Para Todos, Atelier Spazio Xpò, Nolo 
4Kids, La città del sole - Amici del Parco Trotter.

Contatti: piazzettatransiti@googlegroups.com  
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Porta Adriano
dicembre 2020  - dicembre 2022

Gli spazi di Porta Adriano si trovano in piazza Costantino, tra via Padova e via Adriano. Performance artistiche, 
intrattenimento culturale, educazione ambientale: sono le diverse anime di “Porta Adriano”, il Patto che vuole 
restituire a piazza Costantino il valore di porta d’ingresso al quartiere Adriano, facendo incontrare diverse generazioni 
e organizzazioni. 
Da quando è stato firmato il Patto, la Piazza ha iniziato a prendere vita e a diventare il luogo in cui nuove e vecchie 
generazioni si incontrano, valorizzando il patrimonio di storie e di conoscenza. Il Patto rappresenta lo spazio in cui si 
può fare pratica di due mondi apparentemente molto lontani tra loro: quello dei bambini e quello degli adulti. Pulendo 
la piazza, piantando le erbe aromatiche e pitturando le fioriere si sono accorciate sempre di più le distanze. 

Firmatari: Scuola Primaria V.Bottego, Legambiente Crescenzago, Sanpapiè, Musicamorfosi, Amici di Casa della 
Carità, Son, Corpo Musicale Crescenzago, due cittadini/e attivi. 

Contatti: amalfi-costantino@googlegroups.com

Giardini di via Amalfi
dicembre 2021 - dicembre 2024

Il giardino è un parco pubblico che si trova nella via privata Amalfi, una strada chiusa che costeggia la Martesana.  
Un luogo che ha rivisto la luce dopo anni di attesa, infatti, i cittadini e le associazioni del quartiere auspicavano 
un intervento di sistemazione dell’area giochi e l’accesso in sicurezza alla scuola primaria grazie all’apertura del 
passaggio pedonale che collega la scuola ai giardini. Durante l’evento di firma del Patto di collaborazione sono state 
consegnate le chiavi del cancello che permette ai  bambini di raggiungere la scuola in sicurezza senza dover passare 
dalla trafficata via Adriano. Nell’ex bocciofila è stato allestito un orto condiviso e la scuola primaria sta utilizzando 
questo luogo come una vera e propria aula per la didattica all’aperto in collaborazione con tutte le realtà che hanno 
firmato il Patto. Sono previsti anche laboratori, attività ludiche ed eventi in ambito culturale e artistico.

Firmatari: Casa Crescenzago (Anpi Crescenzago, Corpo musicale di Crescenzago,Legambiente Crescenzago, 
Orchestra di via Padova, Heracles Gymnasium Heracles Symposium, Fondazione Brambilla Pisoni, Tempo per 
l’infanzia) e Scuola Primaria V. Bottego. 

Contatti: amalfi-costantino@googlegroups.com 

Real Giardino e via Brambilla   
giugno 2019 - giugno 2022

Il Real Giardino è un’area verde in concessione all’associazione sportiva dilettantistica Real Crescenzago che 
da bene privato e abbandonato è divenuto “comune”, trasformandosi in un giardino di comunità. Le attività del 
Patto interessano anche le aiuole di pertinenza di Fondazione A. Abriani “Casa della Carità” e un’aiuola comunale 
all’incrocio con Via Adriano. Sono state messe a dimora diverse tipologie di piante e fiori e il giardino si è abbellito con 
arredi in legno e un bersò con vite e glicine che permetterà di sostare anche nelle ore più calde durante i mesi estivi. 
Un luogo ideale per organizzare incontri di formazione di botanica, lezioni di italiano all’aperto per gli ospiti di Casa 
della Carità e iniziative aggregative che hanno coinvolto il quartiere, come l’Aperilibro, lezioni dedicate ai bambini e 
alle bambine della scuola primaria V. Bottego con la piantumazione di bulbi e la tradizionale festa di Natale.

Firmatari: ViviAdriano, Amici di Casa della Carità, A. Abriani “Casa della Carità”, Legambiente Crescenzago, un 
cittadino attivo. 

Contatti: realgiardino@googlegroups.com 
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Tana! Un Patto per Parco Adriano
Tana! Un Patto per Parco Adriano

Il Patto interessa un’area verde all’interno del Parco Adriano all’altezza di via San Mamete 110. Tana! vuole essere un 
invito per i caregiver e gli adulti in generale a riscoprire le proprie potenzialità creative, il Patto prevede l’installazione 
di arredi coprogettati con bambini e ragazzi con l’obiettivo di stimolare il movimento e  il gioco esplorativo. L’area, 
grazie alle competenze dei firmatari in campo educativo e dello spettacolo, sarà la sede di spettacoli teatrali, 
letture animate e laboratori e attività d’animazione. Sono già state organizzate letture animate che hanno visto il 
coinvolgimento dei più piccoli con le loro famiglie. 

Firmatari: Coop. Sociale Tempo per l’infanzia, le associazioni Caracol, Apis, Spazio La Gobba, Ditta Gioco Fiaba 
e un cittadino attivo.

Contatti: tanaparcoadriano@googlegroups.com 

VerdeMazzini 
marzo 2019 - marzo 2023

Un patto che parte da lontano, perché unisce la progettualità di altri due: VerdeMompiani e VerdePanigarola, 
entrambi proposti da alcuni abitanti dei caseggiati popolari di ALER Milano, per prendersi cura di aiuole pubbliche 
che vertevano in stato di abbandono, usate come aree cani o come deposito di rifiuti ingombranti. La cura condivisa, 
partita nel 2019, ha nel tempo cambiato il volto alle vie Mompiani e Panigarola, due strade nel cuore del Mazzini, il 
quartiere di Edilizia Residenziale Pubblica del Corvetto. Le aiuole diventano dispositivo di comunità, creano senso di 
appartenenza tra le persone residenti coinvolte rendendo tutti protagonisti, anche e soprattutto, i vicini più fragili. 

Firmatari: 16 cittadine/i attivi, La Nostra Comunità, Casa Pace Milano, Comitato Mazzini Aler Corvetto.

Contatti: verdemazzini@googlegroups.com 

Tappeto!  
febbraio 2019 - giugno 2022

Il Patto interessa Piazzale Ferrara, un luogo dalle tante sfaccettature: crocevia di arrivo delle strade che caratterizzano 
il Mazzini, in cui si trova lo storico Mercato Comunale Coperto. 
Una piazza aperta, nuovi alberi e un palinsesto culturale accessibile: piazzale Ferrara si trasforma e si anima grazie al 
contributo di attori diversi, uniti dal riconoscimento di questo luogo come bene comune del quartiere e della città. E’ 
un percorso a tappe quello che ha portato alla firma di questo patto di collaborazione, un percorso che raccoglie le 
necessità del territorio e si rinnova negli anni. Si snoda tra lavoro di rete, l’inaugurazione del Made in Corvetto, il primo 
PuntoCom, ovvero Punto di comunità del programma Lacittàintorno -, un Patto di collaborazione preparatorio e un 
progetto inserito nell’avviso comunale “Piazza Aperte in ogni quartiere”. 

Firmatari: Made in Corvetto, Casa per la Pace, Fondazione Snam, 3 cittadini singoli, Consorzio commercianti 
del mercato, Diversamente occupati, Programma Polisocial del Politecnico di Milano.

Contatti: tappeto@googlegroups.com   
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Giardino dei Desideri 
dicembre 2020 - dicembre 2022

Il Giardino dei Desideri è un parco pubblico situato in via Ravenna 30-36, davanti alla scuola primaria Fabio Filzi: due 
campi da gioco (calcio e basket), un’area gioco per bambine e bambini e uno spazio alberato caratterizzano questo 
spazio. Un giardino che, su proposta delle bambine e dei bambini della scuola, diventa luogo per la didattica all’aperto 
e motore di welfare culturale, esempio di scuola sconfinata orientata alla crescita delle relazioni con il quartiere. 
Attraverso l’intermediazione di Labsus e Brand for the city, nel 2022 la Warner Media decide di sostenere gli interventi 
strutturali previsti e arricchire il progetto con un’opera di arte pubblica.

Firmatari: IC Fabio Filzi, il gruppo informale Magliando, le associazioni ForMattArt e Alchemilla, l’agenzia Brand 
for the city.

Contatti: giardinodesideri@googlegroups.com

Miglio delle Farfalle 
aprile 2021 - aprile 2024

Un’oasi verde al centro di una delle strade più trafficate di Milano: il Miglio delle Farfalle si prende cura delle aiuole 
poste lungo l’arteria ciclo-pedonale di Corso Lodi, da piazzale Corvetto sino all’incrocio con via Tagliamento.  Con il 
coinvolgimento di tanti abitanti, piccoli commercianti e associazioni di quartiere, si mettono a dimora fiori e piante 
che attirano le farfalle, simbolo di bellezza e trasformazione. Grazie all’allestimento delle aiuole si vuole incrementare 
la biodiversità dell’area, e far diventare la zona  teatro di eventi, attività e laboratori aperti al territorio. Recentemente 
(settembre 2022) si è unita al patto l’azienda Kantar, mettendo a disposizione del Patto un finanziamento economico e 
ore di volontariato aziendale.

Firmatari: 25 cittadini/e attivi, Fratelli Bonvini Milano 1909, Libreria Punta alla luna, Cartolibreria Besio, Dare.
ngo, Made in Corvetto, Social Street Residenti in San Luigi e dintorni, Social Street Corso Lodi e dintorni, casa 
editrice Topipittori, La stazione delle biciclette, Lucky bar, progetto GuardaMi, Kantar Italia.

Contatti: migliofarfalle@googlegroups.com  

Giardino delle Rimembranze   
novembre 2021 - novembre 2023

Il Giardino delle Rimembranze è un piccolo parco pubblico situato in via San Bernardo, proprio vicino alla ex scuola 
materna (chiusa dal 2020), caratterizzato dalla presenza del Monumento ai caduti di Chiaravalle e da aree giochi per i 
bambini. 
Gli abitanti e le associazioni promotrici del Patto si impegnano a valorizzare la memoria storica del luogo, mettendola 
in connessione con l’accezione ludica che nel tempo è stata data al giardino. Gran parte delle attività proposte nel 
Patto riguardano l’organizzazione di momenti culturali condivisi tra adulti e bambini del Borgo: letture collettive, 
laboratori artistici, realizzazione di allestimenti leggeri, incontri educativi legati alla natura, merende condivise. A 
ridosso della cancellata si sta creando inoltre una quinta che ospita fiordalisi, papaveri e frumento. 

Firmatari: 16 cittadini/e attivi (tra cui 7 bambine e bambini), le associazioni Terzo Paesaggio e Borgo Chiaravalle.

Contatti: giardinorimembranze@googlegroups.com
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Portale dei Saperi
giugno 2021 - giugno 2023

Il primo Patto di collaborazione per la valorizzazione del patrimonio culturale immateriale come bene comune: un romanzo 

popolare, un flusso continuo di narrazioni, per far emergere le esperienze e le conoscenze locali, generando nuove relazioni e 

connessioni nel tessuto sociale. Il Portale dei Saperi raccoglie infatti le storie e i racconti della comunità del Corvetto con lo 

scopo di far emergere le esperienze e le conoscenze locali, valorizzando e condividendo i saperi, generando di conseguenza 

nuove relazioni e connessioni nel tessuto sociale. Grazie al Patto è nato un Laboratorio per le idee,  un tavolo di co-

progettazione permanente aperto a tutti coloro coinvolti nel Patto, alle istituzioni, alle organizzazioni attive nel quartiere, in 

forma permanente o in base a specifiche esigenze emerse attraverso le narrazioni pubblicate nel Portale. Il Laboratorio nasce 

come spazio di collaborazione tra pubblica amministrazione ed enti del terzo settore finalizzato alla convergenza di obiettivi, 

all’aggregazione di risorse pubbliche e private per la progettazione di interventi diretti a elevare i livelli di cittadinanza attiva, 

di coesione e protezione sociale e come strumento di dialogo e confronto con la Rete Italiana di cultura popolare. 

Firmatari: Plurima, Dare.ngo, Teatro della Zucca, WeWorld, Rete Italiana di Cultura Popolare, Made in Corvetto, Insula Net. 

Contatti: portaledeisaperi@googlegroups.com 

Sentiero della biodiversità 
Il Patto è in costruzione 

La proposta del gruppo di attori locali è di prendersi cura della parte nord del Parco della Vettabbia, dove sviluppare 
una connessione tra le tre sedi dell’IC Fabio Filzi, e quindi tra i due quartieri coinvolti, creando un corridoio ecologico 
pedonale realizzato anche attraverso l’innesto di essenze particolari per incrementare la biodiversità della zona. Il 
Sentiero della Biodiversità è la proposta di Patto di collaborazione che fa da ponte tra le progettualità Luoghicomuni 
(2018-2022) e A Piccoli Patti (2022-2023).

Contatti: lombardia@labsus.net 

Azzaip! Questa non è una piazza
giugno 2019 - giugno 2021

Il Patto ha interessato un’area pedonale di Piazzale Luigi E. Corvetto, angolo viale Martini e via Polesine. L’area è 
stata denominata “Azzaip!”, ovvero piazza al contrario: un nome che evoca il suono di parole arabe, per richiamare 
l’attenzione sulla ricchezza multiculturale del quartiere. Sulla piazza sono presenti tre chioschi: il bar “Casa di 
Giacomo”, la floristeria e l’edicola. In questi anni sono stati organizzati diversi momenti culturali e aggregativi e una 
tinteggiatura collettiva della piazza che ha portato un po’ di colore in questo spazio da sempre vissuto come luogo di 
passaggio.

Firmatari: 2 cittadini attivi, Casa di Giacomo Chiosco Bar, Edicola, Floristeria, collettivo di architetti “PR5 
studio”, collettivo di architette “Studio Pasta Madre”, associazione culturale Terzo Paesaggio, Libreria per 
bambini “Punta alla Luna”.
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Sito web Lacittàintorno – https://lacittaintorno.fondazionecariplo.it

Pagina di progetto sul sito di Labsus – https://www.labsus.org/progetti/
luoghicomuni-2/

Relazione finale di progetto a cura di Rossana Caselli ed Elena Taverna 
con la collaborazione di Gloria Gusmaroli e Michela Latino
		
Editoriali di Elena Taverna:
https://www.labsus.org/2022/04/le-nostre-periferie-oltre-il-tempo-e-lo-spazio/
https://www.labsus.org/2019/10/se-sinsegnasse-a-progettare-insieme-la-bellezza/
		
“I patti come esercizio di pace” – Rapporto Labsus 2021, a cura del Direttivo di Labsus
		
“Milano, ben oltre i luoghi comuni. Esiti e prospettive di una inedita sperimentazione” – 
Rapporto Labsus 2021, di Eugenio Petz e Elena Taverna
		
Pubblicazioni di Lacittàintorno: 
in particolare i Quaderni a cura del DAStU - Politecnico di Milano – https://
lacittaintorno.fondazionecariplo.it/download-2/ 
		
“Periferie del cambiamento” – https://www.quodlibet.it/libro/9788822905321
		
“Voci in Comune” – Le parole chiave dell’Amministrazione Condivisa 
https://www.labsus.org/wp-content/uploads/2019/03/Voci-in-comune.pdf
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